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Sala  con  diversi  appartamenti  all’intorno  in  casa  dì 
Andronico  . 

SCENA  I. 

Elena  ,  Nievf.s. 

Èle.  [seduta  lavorando]  Favole,  viai  favole. 

Nie.  [, accomodando  le  sedie]  Favole  !  mi  meraviglio 
verità . 

Ele.  Oh  sì,  mi  darai  ttì  ad  intendere  che  ai  tuoi 
paesi  tutto  sia  buono,  perfetto?  dove  ci  scn 
Uomini  *  e  dorine  ci  son  viz/  e  virtù,  c’é  il 
bene,  il  male,  il  bello,  il  brutto..* 

Nie.  Ma  in  America  signora  no,  là  noti  è  cos'ir  per 
qualche  ragione  America  si  chiama  America  ... 

Éle.  Ed  Europa  si  chiama  Europa  ,Jo  dicono  tutti . 

Nie.  Chi  sa  che  Voi  pure  non  ne  siate  testimonio 
un  giorno  di  ciò  che  v’ho  raccontato? 

Ele*  Oh  in  quanto  a  me,  caro  Nieves ,  non  lo  sa¬ 
rò  mai*  Non  lascio  Londra  ,  se  credessi  di 
trovar  altrove  un  tesoro. 

N.f,  Ma  cosa  trovate  voi  in  questa  Londra  di 
bello  ? 

Ei  e.  Tutto. 

Nie.  Tutto  vi  prego,  rispondetemi  a  cosa  per  co. 
sa  .  Qui  si  sta  per  lo  più  rinchiusi  tra  quat¬ 
tro  mura . 

Ele.  E  così  si  ha  più  gusto  quando  si  va  alfaria 
aperta . 

Ne.  Qui  le  donne  vanno  coperte  la  testa,  il  col*, 
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lo,  o  tutto  quello  che  non  è  né  collo  né 
testa . 

Ele.  C’è  la  sua  ragione, 

Nie.  Qual’ è? 

Ele.  Le  belle  destano  curiosità,  le  deformi  fanno 
fare  delle  vantaggiose  supposizioni  . 

Nie.  Male,  e  poi  male;  la  curiosità  è  un  tormento, 
e  le  vantaggiose  supposizioni  possono  ricade¬ 
re  a  danno  di  quel  povero  galantuomo,  che 
avendo  bene  supposto  ha  poi  malissimo  ri¬ 
trovato  . 

Ele.  Per  esser  americano  ragioni  quanto  basta  . 

Nie.  Oh  sì,  che  gli  americani  non  avranno  occhi, 
naso,  lingua,  come  gl’ inglesi.  Venite,  veni¬ 
te  alle  Antille  e  vedrete  ...  Là  il  Sole  è  sem 
pre  di  buon  umore  ,  chiaro,  lucido  ,  bello  ; 
non  piange  mai.  Qui  a  forza  di  lagrime  im¬ 
pedisce  talvolta  di  sortire  di  casa. 

Ele.  Il  Soie ,  è  vero,  qui  piange  e  là  ride...  andia¬ 
mo  avanti . 

Nie.  La  terra  nel  nostro  paese  dà  molto  a  noi,  0 
noi  diamo  pochissimo  a  lei  ...  è  così  genero¬ 
sa  ...  così  pronta  ..  Là ,  senza  complimenti 

Ele.  [ ' rìdendo]  La  terra  senza  complimenti .  Buono!, 

NiE.  Qualche  volta  mi  faceva  ridere  assai.  Io  cì 
gettava  spensieratamente  de’  semi ,  de'  rami 
d’  arboscelli  ,  un  dattero  ,  degli  ossi ,  ed  ella  , 
signora  sì,  da  lì  a  quindici  giorni  in  Cambio 
de’ semi  eccoti  un  fiore  ,  in  cambio  del  rama 
un  arancio,  e  in  cambio  dell’ osso  una  sapo¬ 
rita  e  gustosissima  polpa  .  Provatevi  un  poco, 
signora  Elena  ,  a  giteare  a  Londra  in  istrada 
o  un  dattero  o  un  osso;  datteri  di  quel  dat¬ 
tero  non  ne  mangiate  certo  ,  ed  al  più  1’ osso 
resterà  sempre  osso , 

Ele,  Vi  accordo  che  il  clima  ... 

N*e»  E  vi  pare  di  accordarmi  poco?  Sapete  voi  che 
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lì  clima  è  una  gran  cosa:  oh,  signora  Elena^ 
pur  troppo  i  nostri  sono  bellissimi  pae-si  :  dico 
pur  troppo  perchè  tutto  dì  vi  capitano  di  questi 
Vostri  golosi  e  superbi  europei.  Veggono  quel¬ 
le  belle  pianure  ricoperte  di  fiori,  di  frutta  , 
di  endaco,  di  cotone,  quelle  canne  di  zuc¬ 
chero,  ed  essi  per  uno  spirito  insaziabile  di 
avidità  espongono  persino  la  vita  loro.  Jarico 
lo  sa  ...  domandatene  a  Jarico  ..*  Poveretta  ! 
Ella  1’  ha  salvata  ad  uno  ingratissimo  !.. 
scellerato!.,  basta*,  se  lo  ritrovassimo... 

Ele.  Oh  se  mi  parlerai  di  Jdrico ,  dirò  anch’io  che 
ella  è  una  sì  gentile  produzione  del  tuo  paè- 
se,  di  cui  l’eguale  nel  nostro  non  conobbi 
giammài  <  (V  alyi  e  lascia  il  lavóro 3 

Nie.  Manco  male  che  in  America  c’è  qualche  co¬ 
sa  di  buono  j  noiì  voglio  dir  già  ...  signor  sì ... 
le  inglesi  cantano,  suonano,  dipingono,  bal¬ 
lano  ...  ma  jarico  senza  cantare ,  suonare  ,  di¬ 
pingere  e  ballare  ha  un  equivalente*  che  non 
la  rerìde  inferiore  alle  altre  . 

Ele.  E*  vero  .  Quel  candore  ... 

Ni  e.  E  quella  sincerità  !  per  esser  donna  è  una  gran 
cosa*  quella  sincerità,  sapete... 

Èle.  E  quell’entusiasmo*  da  cui  le  sue  azioni  e  le 
sue  parole  sono  sempre  accompagnate  ,  quan¬ 
to  la  rende  amabile  ! 

Nie.  Oh  sì  ,  è  vero;  le  nostre  isole  sono  ripiene  di 
questi  entusiasmi. 

Ele.  Anche  l’ Inghilterra  ne  ha  la  sua  partèi 

Nie.  Sì,  ma  gli  entusiasmi  delle  Ancille  sono  gran¬ 
di  entusiasmi .  Basta,  se  lo  ritrovasse,  allora 
sì  che  ci  sarebbe  deli’ entusiasmo  . 

Ele.  Se  ritrovasse  chi? 

Nie.  Quello  scellerato,  che  da  tanto  tempo  addià^ 
mo  cercando  .  E*  uba  gran  cosa  il  cercare 
non  ritrovare  ! 
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Ele.  Mi  avevi  promesso  di  raccontarmi  ... 

Nie.  La  famosa  avventura... 

Ele.  Sì  . 

Ni  e.  Ve  la  racconterò. 

Ele.  Adesso,  via,  in  un  momento. 

Nie.  In  un  momento  !  Per  raccontare  una  avventu¬ 
ra  che  ha  durato  quasi  due  anni ,  ci  vogliono 
per  lo  meno  due  mesi . 

Ele.  Ih!  ih!  Ecco  il  signor  Andronico...  Un’altra 
volta.  Va,  caro  Nieves  . 

Nie.  Addio ,  signora  Elena .  Ricordatevi  che  io  vi 
voglio  condurre  a  veder  la  mia  patria. 

Ele.  Vi  ringrazio,  mio  caro,  ma  non  mi  parto  da 
Londra . 

Nie.  Una  volta  sola  che  vedeste  la  cosa  degli  ossi 

Ele.  Oibò. 

Nie.  Una  sola  di  quelle  canne  dì  zucchero ... 

Ele.  Molto  meno. 

Nie.  Non  siete  golosa  ? 

Ele.  Niente  affatto . 

Nie.  £ prendendole  la  mano  e  baciandogliela  con  trastor.o^ 
Dunque  voi  non  siete  europea . 

Ele.  Cosa  fate? 

Nie.  Nulla,  nulla,  un  entusiasmo  delle  isole .  [pane] 
SCENA  IL 

Elena  . 

E  grazioso  costui...  ma  dove  è  ito  il  padro* 
ne j  che  non  lo  vedo  più? 

SCENA  III. 

Andronico 3  e  detta* 

And.  Dove  diamine  sarà  ? 

Ele.  Chi  cercate,  signore? 

And.  Dov’  ^  Eloisa  ? 
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Ele.  E  la  cercate  da  quella  parte?  Lì,  signore,  lì 
quella  è  la  sua  vita,  sempre  d'intorno  a  Jari- 
co ,  a  vestirla  ,  ad  abbigliarla ,  ad  accarezzar¬ 
la  ,  non  può  stare  senza  di  lei  ;  a  ^uesc’  pra 
dovreste  saperlo. 

Anp.  [sospirando]  Pur  troppo,  lo  so! 

Ele.  In  questo  non  ci  vedo  alcun  male. 

And.  Ce  lo  vedo  io. 

Ele.  Se  è  lecito,  potreste  rendermene  consapevole.^ 

And.  Volentieri.  Tu  sai,  che  Eloisa  ha  conosciuta 
Jarico  in  casa  del  banchiere  Krenvili. 

Ele.  Lo  so. 

Anp.  Ch’ella  ha  stretta  seco  lei  sì  cordiale  amici¬ 
zia,  ch’io  non  potei  fare  a  meno  di  condi¬ 
scendere  che  se  la  prendesse  in  casa. 

Ele.  Lo  so. 

And.  È  che  ho  avuto  molto  che  dire  col  banchiere 
Krenvili,  perché  rne  raccordasse  per  qualche 
tempo  » 

Ele.  E*  vero. 

And.  Or  bene:  tu  sai  ancora  ch’io  sono  un  uomo 
che  ha  sempre  timore  di  far  dire  il  mondo  dì 
se,  che  fa  le  cose  sue  sempre  in  silenzio... 
che  questi  gazzettieri  di  Londra  stanno  all’er¬ 
ta  su  queste  bagattelluzze ,  che  questi  giorna¬ 
listi  vivono  a  peso  della  riputazione  di  questo 
e  di  quello. 

Ele.  E  che  perciò? 

And,  Non  voxrei  che  si  facesse  un  ridicolo  della 
mia  casa. 

Ele.  Possibile  ! 

And.  [prendendola  per  mano  in  aria  dì  importanza  e  se* 
gretezia]  Alle  corte.  Si  comincia  a  chiacchie¬ 
rare  . . 

El^.  Eh  via. 

And,  Si  chiacchiera  ti  dico,  si  chiacchiera. 

Ele,  Badate,  che  non  sia  timor  panico. 
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And.  Timor  panico!  Orsù,  chiama  mia  figlia  ,  è 
dille  che  venga  qui  subito,  e  sola  $  che  voglio 
parlarle . 

Eie.  [avviandosi]  Vi  servo. 

And.  £h  ...  non  dirle  ...  sai... 

Ele.  Oibò.  (Presto,  andiamo  3.  dirglielo.)  fetori*] 

SCENA  IV. 

Andronico  . 

U  n*  americana  in  casa  d’ Andronico  .  avv 
venente ,  spiritosa  ,  che  ha  molto  di  singolare 
nelle  sue  vicende...  basta  questo  ad  un  gaz 
zettiere  per  formare  uno  strepitoso  articolo , 
e  porre  Andronico  sulla  gazzetta.  No,  no,  lò¬ 
de  al  cielo  sono  stato  sempre  un  uomo  pri¬ 
mato  *  è  non  voglio  in  questa  età  incomincia¬ 
re  ad  essere  una  persona  pubblica. 

SCENA  V. 

Eloisa  ,  Andronico  . 

Elo.  Ab,  sighòf  padre,  ima  sola  vostra  chiamata 
poteva  staccarmi  in  questo  momento  dalia 
mia  cara  Jarico  . 

And.  (  E  sempre  cosi!  )  Perchè  la  mia  cara  figli¬ 
uola  ? 

Elo*  Elia  aveva  incominciato  à  farmi  il  racconto 
tanto  desiderato  delle  sue  avventure.  Ah,  si. 
gnore  ,  se  il  progresso  corrisponde  al  princi¬ 
pio  c’è  molto  dell’ estraordinario  nella  vita 
di  questa  amabile  sventurata 

And.  Estraordinario  !  Ecco  appunto  il  genere  di 
cui  vanno  a  caccia  i  gazzettieri  di  Londra. 
0n  senti,  mia  buona  figliuola,  io  t’ ho  chia„ 
mata  per  comunicarti  importantissime  cose 


Atto  Primo.  $ 

Pféftdi  quèlla  sedia ,  io  prenderò  questa  ;  se* 
diamo . 

ÈiO.  [ prendendo  la  ndia~]  Io  già  mi  figuro  la  COÌ% 
importarne  di  cui  avete  a  parlarmi . 

And,  £  stede  con  Elèi  sa  ]  Non  te  la  puoi  immaginare* 
figliuola  mia  ,  non  te  h  puoi  immaginare.  lo 
tengo  i  miei  segreti  qui  dentro  ,  e  di  qtiai 
non  sortono  sì  facilmente.  Elcna  non  t’ avreb¬ 
be  già  detto  qualche  cosa  ? 

Elo.  Elena  ndn  mi  ha  detto  altro  se  nòn  che  voi 
mi  volete  parlare. 

And.  Ebbene  parila  trio  .  Io  ho  cónchiuSo  il  tuo 
matrimonio  pòchi  mesi  sono  ; 

Elo.  E  con  mio  sommo  piacere. 

And.  Odoardo  Inkle  è  uno  de’ più  ricchi  mercanti 
di  Londra;  è  l’uomo  in  materia  d  Onore  il 
più  dilicatò  dell’  Inghilterra  ; 

E'  o.  Egli  è  tale 

And.  Io  nòli  sono  ricco  al  pari  diluì,  perché  ten¬ 
go  molti  de’ mici  affari  nascosti  ;  e  il  mondo 
non  può  vedere  e  sapere  ,  ma  se  tutto  si  sa* 
pesse,  non  so  à  chi  Si  darebbe  la  preferenza  i 
In  quanto  alla  delicatezza  poi  ,  tu  mi  cono¬ 
sci  ,  e  questo  basta . 

Èto.  Ma  che  intendete  di  dire,  signóre  ? 

And.  Voglio  dire  ,  figliuola  mia  ,  che  1*  averti  de¬ 
stinata  sposa  del  di  lui  figlio  Tommaso  ,  che 
ha  veduto  il  mondo  vecchio  ed  il  mondo 
nuòvo,  che  ha  de’ talenti  pel  commercio,  a 
cui  aspiravano  non  pochi  padri  di  dare  le 
figlie  loro,  che  ha  destata  non  poca  invidia 
nelle  persone  del  nostro  ordine... 

Elo,'  Ci  vuol  pazienza. 

And.  E'  vero;  ci  vuol  pazienza,  ma  convìen  pen¬ 
sare  che  l' invidia  cerca  sempre  uno  sfogo. 

Elo.  Lo  cerchi . 
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And.  Che  le  esplosionf  della  invidia  sono  sempr# 
da  temersi .. 

Elo.  [con  jtabri]  Siano  puri  i  pensieri ,  oneste  le  azio¬ 
ni  ,  illibato  il  procedere,  e  l’invidia  si  sfo* 
ghi  :  io  mi  rido  di  lei ,  delle  sue  esplosioni , 
e  non  temo  di  cos* alcuna. 

And.  (  Ho  fatto  bene  a  prender  la  cosa  in  lonta¬ 
no.  La  condotta  è  tutto . )  Brava,  figliuola 
mia,  ma  quello  eh’ io  voglio  dire  si  è,  che 
non  bisogna  urtare  per  non  esser  urtato  -,  che 
una  scintilla  desta  un  incendio;  che  bene  spes¬ 
so  una  nave  vince  il  furor  dell’  oceano ,  e  re¬ 
sta  poi  vinta  da  un  vento  d’  un  picciolo  gol¬ 
fo:  in  somma  per  parlare  conseguentemente  a 
questo  discorso  ,  che  Jarico  é  una  giovine  trop¬ 
po  amabile  . 

E  lo.  Oh  bella!  io  non  m'  attendeva  per  certo  una 
simile  conseguenza  dopo  siffatti  ragionamenti. 

And.  Non  lascio  il  mio  costume  con  chi  che  sia: 
nascondo  i  miei  pepsieri  più  che  posso . 

Elo.  Ma,  signore ,  poiché  ella  è  troppo  amabile, 
che  cosa  ne  conchiudete? 

And.  [lotto  voce]  Che  si  parla, 

Elo;  Si  parli. 

And.  [como  sopra]  Non  va  bene. 

Elo.  Perché? 

And.  [sotto  voce  assai]  Siamo  in  Londra. 

Elo.  Che  vuol  dir  questo? 

And.  Se  un  gazzettiere  viene  in  cognizione,  ch’io 
tenga  in  mia  casa  questa  rarità,  questa  gio¬ 
vine,  che  ha  nella  sua  vita  delle  estraordina- 
rie  vicende,  s’informa  della  rarità  della  gio¬ 
vine,  delle  vicende,  e  schicchera  un  articolo 
nella  gazzetta ,  fa  diventar  la  mia  casa  la  ca¬ 
sa  d*  un  di  coloro,  che  mostrano  il  nano, 
Ja  gìgantessa  o  1®  uomo  delle  due  teste . 
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£lo,  Voi  dunque  dir  mi  volete  con  questo,  ch,e 
d’uopo  sarebbe  l’ allontanar  Jarico dalla  nostra 
famiglia . 

Anì).  Io  non  ti  voglio  dir  altro,  se  non  che  mi 
sento  intirizzire  da  capo  a  piedi,  pensando 
che  si  potesse  dire  o  scrivere ,  Andronico  ha 
in  sua  casa  una  donna  del  mondo  nuovo. 

Eco.  [aliandosi']  Signore  ,  io  conserverò  sempre  per 
voi  quel  rispetto ,  e  quella  obbedienza  che 
osservai  sino  ad  ora,  ma  un  solo  caso  ci  sa¬ 
rebbe  in  cui  questa  obbedieqza  ,  e  questo 
rispetto  potrebbero  scemarsi  nel  mio  animo  , 
quello  appunto  in  cui  si  volesse  distaccar  a 
forza  Jarico  dal  mio  fianco.  Nulla  di  più  ap* 
prezzatale  della  pubblica  opinione  ,  ma  nulla 
più  da  negligersi  del  volgar  pregiudizio  \  quel¬ 
la  nutre  e  qualifica  Tuomp  sociale,  questo 
pasce  ed  ammorba  le  picciole  mentì .  Jarico 
non  può  destar  che  l’ ammirazione  delle  ani¬ 
me  oneste  e  interessar  ogni  cuore  sensibile. 
Aggiungete  a  questo  che  un  altro  solo  mese, 
dopo  i  due  già  scorsi ,  ella  ha  fissata  in  Lon^ 
dra  la  sua  dimora,  che  la  sventurata  persì¬ 
ste  più  che  mai  nel  suo  malagevol  progetto 
di  rintracciar  il  perfido  che  l’ha  tradita,  e 
che  mediante  le  pietose  assistenze  del  ban¬ 
chiere  Krenvill  continua  1*  infelice  il  suo  viag¬ 
gio  .  Tranquillatevi  dunque,  e  non  pensate 
mai  più  di  amareggiare  la  tenera  amicizia  che 
dolcemente  m’unisce  alla  più  amabile,  alla 
più  virtuosa ,  alla  più  desolata  fanciulla  del 
mondo . 

And.  Non  ne  parliamo  più  ...  si  tratta  ancora  per 
poco  tempo  ...  lasciamo  ogni  cosa  a  suo  luo¬ 
go  .  Anzi  ti  proibisco  farne  il  più  piccolo 
cenno  ...  quello  che  ho  detto  l’ho  detto  a 
fin  di  bene  ...  Compatiscimi  ...  ho  la  debo- 
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lezza  di  non  voler  che  si  parli  nel  mondò 
di  me . 

SCENA  VI, 

Guglielmo  fretiolosù)  e  detti  . 

Gofc.  ^Madamigella  Eloisa  ...  lignof  Andronico 
vengo  a  darvi  tuia  bella  nuova. 

Ero.  E'  giunto  il  mio  sposo  ? 

And.  E’  qui  vostro  fratello? 

Gug.  A  momenti  sarà  in  Londra.  Mio  padre  mi 
ha  mandato  ad  avvertirvi  ... 

Ero.  Lo  ha  saputo  di  certo?  Sono  tanti  giorni  che 
si  va  indugiando  da  ini  dì  all’altro. 

Gug.  Glielo  scrive  egli  Stesso  :  non  potrebbe  ri¬ 
tardarlo  che  il  passo  da  Caìais  a  Douvres  . 

E  lo.  Ma  gliel’  ha  scritto  tante  volte  . 

Gug.  Un  mercante,  amico  di  mio  padrei  che  lo 
ha  preceduto,  ha  assicurata  mio  padre  mede¬ 
simo  ... 

Elo.  Ah  voi  mt  avete  'ricolmata  di  consolazione  ! 

Gug.  (  S  ella  sapesse  che  quella  sua  consolazione 
è  M  maggior  dei  tormenti  per  file  !  ) 

'ÀNt>.  Dunque  cónysen  subito... 

Gug.  Egli  m’ha  inoltre  incaricato  di  significarvi  f 
che  tra  un’ora  circa  verrà  a  ritrovarvi  ,  pre¬ 
mendogli  di  parlarvi ,  e  di  rendervi  avvertito 
che  alcuni  suoi  amici  desiderano  seco  voi 
congratularsi  ,  e  Colla  stessa  occasione  cono¬ 
scere  1’  americana  ,  di  "cui  la  gazzetta  d’  ier~ 
sér2  fa  strepitosissima  descrizione . 

And.  [rerprew]  La  gazzetta  ?  Strepitosissima  descri¬ 
zione'..  (  oh  povero  me  !  )  L*3  avete  voi  ve¬ 
duta,  signor  Guglielmo  ,  questa  gazzetta? 

Gug.  L’ho  comperata,  signore,  ina  per  venire  da 
Voi  non  ho  ancor  avuto  li  tèmpo  di  leggerla , 

And,  Favoritemela  di  grazia  l 
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CtCG.  [dandogli  la  gaietto]  Eccovi  servito  . 

And.  (Sudo  da  Capo  a  piedi.)  [si  mette  gtì  occhiali 
e  legge  ]  Londra  è  il  centro  delle  ; meravìglie  dell' 
universo..  Oh  povero  me  !  Si  attende  fra  pochi 
giorni  un  rinomatissimo  ,  ceretano  ,  denominato 
U  nuovo  Vietro  d' Ab  ano  d  padre  d’  una  bellissi¬ 
ma  giovine ,  la  quale  divide  con  esso  luì  la  glo¬ 
ria  di  sorprendere  od  incantare  tutto  il  .-genere 
umano  .  [con  compiacenza].  Fin  qui  non  si  par¬ 
ìa  di  me.  Dall' Jt.alj a  si  attende  un  celebre  mu¬ 
sico  la  di  cui  espressione  nel  canto  sorpassa  le 
tradizioni  che  abbiamo  dell'antica  musica  greca. 
Di  questo  non  m*  importa  .  Numero  quinto  ^ 
Ma  a  che  parliamo  dì  meraviglie  straniere  quan¬ 
do  in  Londra  abbiamo  dì  che  ridere  e  meravi¬ 
gliarsi  a  un  tempo  meàesrmo\  ,Oimè  !  Androni- 
co  è  un  onorato  merlante.  Manco  male  .  Ma 
egli  ha  il  ridicolo  pregiudizio  di  far  tutti  i  suoi 
affari  in  segreto ,  perchè  facciano  poi  uno  stre¬ 
pitosissimo  chiasso  allorché  vengono  a  cognizio¬ 
ne  del  pubblico  .  Oh,  Andronico  assassinato  ! 
Una  americana  delle .  Antille  pièna  dì  grazie ,  dì 
vivacità ,  di  sentimento  è  da  qualche  tempo  os¬ 
pite  nella  di  lui  casa.  Ah  non  fosse  mai  ca* 
pitata  !  “Non  abbiamo  certezza  più  distinta  su 
questo  proposito ,  ma  se  un  relatore  avveduto 
non  sbaglia ,  questa  dovrebbe  essere  una  mer 
c  anzi  a  d'  Andronico  fatta  venire  dal  mondo  nuo¬ 
vo  colla  speranza  che  il  mondo  vecchio  non  V 
Mia  posta  ancora  in  commercio  .  Oh  gazzet¬ 
tiere  infame!  Presto,  subito... 

Ei  O.  Dove  signor  padre  A. 

And.  A  por  riparo,  per  quanto  é  possibile,  alla 
divulgazione  di  questa  maledettissima  gaz» 
ietta  . 

Elo,  Badate  di  non  far  peggio. 
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And.  [agitato]  Anelerò  a  comperar  tutte  ie  gazze! 
te  dal  gazzettiere  ; 

Élo.  Riflettete  uria  cosà  sola,  signor  padre * 

And.  Ghe  cosa? 

Elo.  Che  i‘  umico  mezzo  d’oppórsi  con  buoni  esito 
alle  satire ,  alle  derisioni,  ai  dileggi,  è  la  ta¬ 
cita  tolleranza  . 

And,  Tacita  tolleranza  !  Quando  il  mio  nome  è 
proclamato  con  simile  derisione  !  Bisogna  arr 
restar  la  corrente  ...  metter  argine  ...  Che  ora 
è,  Guglielmo? 

Gvg.  Sono  vicine  le  dieci 

And.  Presto*  il  mio  cappello,  e  la  mia  canna ...  io  • 
accoppiato  con  un  musico,  e  con  pietro  d’Aba- 
no?  Andiamo  ...  [a  Guglielmo"]  Voi  verrete 
con  me.  Vengo  subito,  [entra  nel  suo  appara 
lamento] 

SCENA  Vii. 

Guglielmo,  Eloisa,  poi  Andronico. 

Cjug.  Egli  sì  dà  gran  pensiero  per  una  Cosà  che 
non  ne  meriterebbe  alcuno. 

Élo,  Compatitelo  ,  signore .  Egli  é  molto  debole  da 
questo  lato.  Ditemi', *' mi  fareste  una  grazia  ? 

Gug,  Comandatemi  *  madamigella  . 

Blo.  Tosto  che  egli  arriva,  affrettatelo  ... 

Gug„  [sospirando]  Sarete  servita. 

Elo.  Perchè  sospirate? 

Guc.  Eh  nulla,  nulla,  madamigella.  Non  posso  far 
a  meno  di  rattristarmi  in  pensando  alle  di¬ 
stinzioni  ,  che  mio  padre  ,  uomo  tanto  giu¬ 
sto  in  molte  cose,  ha  usate  al  suo  primo¬ 
genito:-. 

And,  [con  canna  e  cappello  passando  frettolosamente  dal  suo 
appartamento  in  quelle  di  ìlloìsa  dove  c  è  J ari co] 


Atto  Primo. 

(Timor  panico!  sì  ...  il  mondo1  nuovo  ed  il 
mondo  Vecchio.)  [entra] 

Elo.  Di  quali  distinzioni  parlate  voi? 

Guc.  Egli  ha  desiderato  viaggiare  ...  egli  é  in  Pa¬ 
rigi  ,  sono  ormai  tre  mesi . 

Elo.  Egli  si  è  colà  trasferito  per  gl*  interessi  della 
sua  famiglia . 

Gug.  [cospirando }  Egli  sarà  felice,  possedendo  voi 
che  siete  avvenente,  gentile,  buona,  colta... 

ÀNfc  [parlando  verso  l  appartamento  dì  'Eloisa  J  Non 
vi  lasciate  vedere  da  chi  si  sia  ,  serratevi  nel¬ 
le  vostre  stanze  ,  se  vi  domandano  ,  rispon¬ 
dete  che  non  ci  siete  ,  se  ...■  Eloisa  va  là  , 
nascondila:  Guglielmo,  andiamo  ...  [ad Eloisa} 
Se  viene  suo  padre  j  m’ aspetti. 

Gug.  [V  intento  a  guardare  immobile  Eloisa] 

And.  Non  v’incantate...  Seguitemi. 

Gug.  [con  affettuoso  rispetto}  Madamigella . 

Elo.  [con  riverenza}  Signore:. 

And.  In  queste  circostanze  anche  complimenti  !  oh 
povero  Andronico  !  gazzettizzato  t [parte  con  Gu¬ 
glielmo} 

SCENA  Vili. 

Eìqisa  5  poi  JaricOo 

Élo.  Cosa  avrà  egli  mai  detto  alla  povera  Jaricoì 

Jar.  [f porge  la  testa  timidamente  dall  appartamento  di 
Eloisa  .  Ella  viene  vestita  succintamente  da  mattina^ 
ma  con  molta  eleganza  e  semplicità] 

Eloisa >  è  partito? 

Elo,  Oh  mia  cara  !  vieni ... 

Jar,  [correndo  a  braccia  aperte  al  collo  d' Eloisa]  Mia 

Eloisa  „ 

Elo»  Mia  Jarico .  [si  baciano] 

Jar.  Cos‘  è  accaduto?  Perché  debbo  starmene  na¬ 
scosta  ?  Gqs’  ha  tuo  padre  ? 


t£  }  a  ri  co  in  Londra 

Elq,  Non  sgomentarti,  mia  cara.  Tu  non  conosci 
il  di  lui  carattere  ...  e£li  è  timidissimo  ...  in 
una  parola  ,  sappi  che  sopra  Je  nostre  gaz¬ 
zette  é  fuco  noto  ,  che  in  nostra  casa  c*  è  una 
vezzosissima  americana,  ed  egli  s’è  posto  in 
orgasmo,  temendo  la  curiosità  del  paese  ...oh 
vien  qua  la  mia  Jarico,  e  giacche  siamo  so¬ 
le  ,  seguitami  il  racconto  della  tua  avventura 
coll’  europeo  ;  ma  sappi  in  prima ,  che  a  mo¬ 
menti  arriva  in  Londra  da  Parigi  il  mio  spo¬ 
so,  che  tosto  sì  conchiuderà  il  matrimonio  , 
ch’io  sarò  contenta,  e  non  avrò  più  nulla  a 
desiderare,  tranne  la  dolce  compagnia  della  mia 
cara  ]arico. 

Jar.  Sii  felice,  cara:  lo  meriti.  Io  ne  ho  un  gran 
piacere  ! 

Ero.  Vedrai  come  egli  mi  vuol  bene  ? 

Jar.  Godi  d’una  felicità  dì  cui  non  ne  puoi  com® 
prendere  tutto  il  valore.. 

Elo.  Perchè  mia  cara  ? 

Jn$.  Perchè  nè  V  hai  perduta  ,  nè  hai  timore  di  per¬ 
derla  . 

Elo.  Oh  certamente  ...  Senti  ...  questa  volta  io  ho 
pianto  di  consolazione  . 

Jar.  Che  dolci  lagrime  sono  quelle  che  fa  versare 
l’ amore  contento  !  [sospirando']  Le  ho  versate 
anch’  io  ...  so  anch’io  cos’è  il  pianto  del  pia¬ 
cere  ...  ma  adesso  le  mie  lagrime  in  cambio 
di  essere...  derivano  da  una  sorgente  amarissi» 
ma  ...  e  da  gran  tempo...  [piangendo]  Oh  scu¬ 
sami,  Eloisa,  io  t’aveva  promesso  di  non  pian¬ 
gere,  ma  sai  b^ne,  io  sono  americana  e  non 
posso  avvezzarmi  al  costume  d’Europa,  che 
fa  rìder  le  donne  quando  hanno  volontà  di 
piangere ,  e  le  fa  piangere  quando  hanno  vo¬ 
lontà  di  ridere. 

Ele.  Siedi,  mia  cara,  e  fa  sempre  quello  che  piu 

ti 
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ti  piace,  [siedono]  Chetati  un  poco  ,  via,  la¬ 
scia  di  piangere  e  seguita  il  tuo  racconto . 
asciuga  le  lagrime  ,  V  ac  carena  ,  e  siede] 

Jar.  Io  t'ho  dunque  descritta  la  posizione  di  quel¬ 
le  isole  che  si  chiamano  Antille;  or  bene,  sen¬ 
ti  la  più  grande ,  la  più  terribile  lezione  che 
aver  possa  una  fanciulla  nei  mondo.  Io  nac¬ 
qui  in  una  di  queste  isole,  0  come  sai,  Nie- 
ves  la  mia  patria  si  chiama  ...  Era  un  giorno 
lucidissimo  il  Sole,  ed  il  mare  largo,  che  cir. 
conda  le  nostre  isole  era  quieto  ,  tranquillo  , 
chiaro.  Che  piacere,  mia  cara,  offre  la  natu¬ 
ra  ad  ogni  istante  in  que’lidi!  Ci  sono  decen¬ 
ti  che  spirano  così  soavemente  ,  così  ripieni 
d’aliti  dolci  e  odorosi,  che  tu  diresti  per  cer¬ 
to  esservi  colà  nell’aria  stemperati  de’ cedri  , 
degli  aranci,  de’ fieri .  Io  me  ne  stava  con  al¬ 
cune  compagne  seduta  sulla  riva  del  mare  can¬ 
tando,  barzelettando  ...  come  fate  anche  voi 
altre  ;  quando  tutto  ad  un  tratto  si  fa  negro 
il  cielo,  1’  aria  violentissima ,  i’ acqua  torbida 
torbida  ,  e  il  Sole  scappa  via  .  Allora  ,  chi 
qua  ,  chi  là,  chi  s  arrampica,  chi  s’imbosca  , 
chi  s’ appiatta  ...  Oh  che  pioggia!  Oh  che  ven„ 
to!  Oh  che  strepito  nelle  nuvole,  oh  che  su. 
surro  in  mare  ,  che  fracasso  in  terra  !..  poi 
soffia  piano  il  vento,  il  cielo  qua  e  là  comin¬ 
cia  a  diventar  color  d  endaco,  il  mare  si  fa 
liscio  ed  il  Sole  par  che  giochi  a  nascondersi 
tra  le  nuvole .  Sbucchiamo  tutti  ...  ed  oh  !  co. 
sa  vediamo  ! 

Elo.  Di’  di’,  cosa  hai  veduto? 

Jar.  La  mia  rovina,  Eloisa,  la  mia  rovina  ..  una 
nave  rotta  nelle  sponde  di  Nieves  ...  marinai 
sul  lido  ...  viaggiatori  ...  tutti  gl’  isolani  ades¬ 
so ,  uccidono  ,  feriscono,  gettano'  in  mare  , 
portano  in  terra...  in  quella  confusione  orrìbì- 
Jarìco  in  Londra ,  com.  b 
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le  un  uomo  snello  come  uno  de’ nostri  cervi, 
fugge,  come  appunto  un  cervo  fugge  dai  cac¬ 
ciatore,  e  s’inselva.  Io  1* adocchio  e  taccio: 
m’armo  e  lo  seguo;  lo  trovo,  ed  egli,  mani 
giunte,  ginocchia  a  terra,  occhio  lagrimoso.,, 
occhio  fatale/..  Lo  acquieto,  lo  alzo,  lo  guar¬ 
do,  lo  compiango,  io  amo;  l’ingrato  era  spos¬ 
sato,  sfinito:  corro  a  una  fonte,  lo  ristoro; 
là  non  c’  erano  frutta ,  ma  uno  ce  n’  era  so¬ 
pra  un  altissimo  cedro,  mi  vi  arrampico,  lo 
spicco,  egli  lo  divora,  cosi  nascosto,  nudiate, 
consolato  egli  passò  gran  tempo  in  quel  luo¬ 
go,  ed  io  ogni  giorno  più  volte  gii  arrecava 
frutta ,  acqua  ed  amore . 

Eco»  Ma  come  facevate  ad  intendervi? 

Jar.  Eloisa,  è  forse  in  Europa ,  che  amore  per  farsi 
intendere  ha  bisogno  di  parole?  Egli  avea  no. 
me  Enrico ,  era  irlandese ,  d’  una  condizione 
alla  mia  superiore,  e  la  mia  era  primaria  nell' 
isola  ...  [/ nl\a  furiosa]  ma  senti,  senti  orri¬ 
bile  europea  scelleraggìne ,  apprendi  dì  che 
un  uomo  é  capace,  e  piangi  delia  dolorosa  su 
tuazione  della  povera  Jarico . 

Eco  Ah  !  cosa  t’ è  mai  avvenuto  ?  Proseguì  'per 
carità . 

Jar.  Il  mio  amore  era  noto  soltanto  al  mio  com¬ 
pagno,  a  Nieves.  Io  mi  guardava  assai  dalle 
mie  amiche ,  perché  anche  le  donne  d’ Ame¬ 
rica  sono  poco  segrete.  Io  1’  adorava,  io  ve¬ 
gliava  a  di  lui  sicurezza.  Era  la  sua  noia  ar¬ 
tifizio  ,  il  suo  silenzio  meditazione,  la  sua 
tenerezza  infernal  progetto  ,  tutto  orribile  , 
Eloisa,  tutto  orribile.  Che  impero  acquistò 
egli  sulla  mia  anima?  Io  era  tutta  sommessa 
ai  di  lui  voleri:  un  di  lui  cenno  nf atterriva, 
uno  sguardo  mi  rallegrava  ...  un  giorno  un 
picciolo  legno  in  angusto  seno  e  nascosto  dall2 
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ìsg1^  viene  a  provvedersi  d’acqua:  egli  parla 
con  quelli  eh’ erano  a  terra  discesi  :  vieti  la 
notte,  io  vado  con  Nieves  secondo  il  solito, 
a  salutarlo  :  egli  ,  agli  empi  unito,  m’afferra, 
io  grido,  mi  si  chiude  la  bocca,  semiviva  per 
l’immenso  dolore,  sono  trasportata  alla  nave 
che  alle  Barbade  era  diretta  .  Non  è  ancora 
finito  d’  inorridirti  ,  mia  cara  ,  no  .  Giunta 
alle  Barbade  ...  oh  sconoscente!  oh  crudele! 
Mi  lascia  una  borsa  d’  oro  pesantissima  e  un 
addio  in  iscritto.  Che  angustia  allora!  Quanto 
piangere!  Quanto  morire!  tanta  scelleraggine 
mi  rese  stupida,  insensata  ...Ripresi  vigore  , 
arsi  di  collera ,  colsi  1’ occasione  d’  un  basti¬ 
mento  scozzese  :  il  capitano  di  quel  legno  s’ 
interessò  come  un  padre  a  mio  favore  e  rac- 
cornandommi  all’ottimo  Krenvill,  e  qui  dopo 
carrte  inutili  ricerche  mi  trovo,  dove  una  lu¬ 
singa  frivola  e  vana  alimenta  ancora  il  mio 
povero  cuore  in  braccio  della  mia  tenera  del¬ 
ia  mia  generosa  Eloisa . 

Elo.  [dopo  qualche  silenzio]  Oh  dio!  Io  sono  sbalor¬ 
dita  ...  tu  m’hai  fatto  raccapricciare  con  questo 
tuo  racconto . 

Jar.  Te  felice  ,  che  in  tutto  sei  tanto  distante  dal¬ 
la  povera  Jarico  !  [piangendo']  Egli  t’  ama  ...  egli 
t’é  fedele... 

Elo.  Deh  non  piangere . 

Jar.  [piangendo]  Deh  non  vietarmelo  . 

Ero.  La  speranza  non  si  perde  mai... 

Jar.  Ma  quando  ella  non  conduce  ad  acquistar 
nulla  <\. 

Eio.  Oh  dio!.,  per  quest’oggi  almeno  fammi  un 
piacere  ... 

Jar.  Dimmi? 

Elo.  Tu  devi  startene  di  buon  umore  . 

Jar.  Sì  ...  vi  starò  ...  egli  é  un  giorno  di  felicità 

b  t> 
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per  la  mia  amica  ...  io  non  lo  turberò  con  le 
mie  lagrime,  no.j ^piangendo] 

Elo.  [risentita']  Dunque  non  piangere  . 

Jar.  Eh  niente  ...  sono  lagrime  che  non  hanno 
potuto  tornarsene  addietro . 

Ero.  [ prendendola  per  mano]  Allegramente. 

Jar.  [piangendo]  Allegramente. 

Elo.  [con  affetto]  Eterna  sarà  la  nostra  amicizia  . 
Jar.  Eterno  il  nostro  amore „ 

Elo.  Nulla  potrà  cancellarla . 

Jar.  Nulla  potrà  scemarlo. 

£loc  Tu  sei  la  mia  dolce  amica. 

Jar.  E  tu  la  mia.  [le  dà  un  bacio] 

Elo.  Andiamo  a  merenda  ancora . 

Jar.  Andiamo  ancora  a  merenda,  [partono  abbrac * 
ciati] 
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SECONDO. 


SCENA  I. 

Nieves  -precedendo  Odoardo. 

Nie.  Egli  ha  detto  di  ritornare  tra  poco...  intanto 
chiamerò  madamigella  Eloisa  e  ia  mia  padron- 
cina  a  tenervi  compagnia, 

Odo.  \ba  ì'  aria  d'  un  uomo  occupato  da  tristi  pensieri J 
£’  no,  fermatevi  non  le  disturbate . 

Nie.  Disturbarle  !..  anzi  avranno  piacere.., 

Odo.  No,  no:  ho  piacer  di  star  solo  per  era. 

Nie,  Quand’è  così,  vado  anch’io. 

Odo.  Fate  quello  che  vi  piace. 

Nie.  A  me  veramente  piacerebbe  di  domandarvi 
una  cosa . 

O  do.  Domandatela . 

Nie.  Le  nozze  di  Londra  sono  simili  a  quelle  del¬ 
ie  Antille  ? 

Odo.  Ogni  nazione  ha  i  suoi  particolari  costumi. 
Niv.  Ma  pure? 

Odo.  Queste  son  diverse  da  quelle. 

Nie.  lo  lo  voleva  dire. 

Odo.  Perchè? 

Nie.  Perchè  qui  mi  sembra  ,  che  1*  interesse  e  le 
formalità  tengano  il  luogo  dell’  amore  ...  scu¬ 
sate  :  voi  volete  star  solo.  Vi  riverisco.[ptfr/*] 
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SCENA  II. 

Odoardo  . 

Egli  quantunque  rozzo  ,  ha  detta  una  gran 
verità!..  Ma  questa  verità  ha  delle  eccezioni... 
Odoardo  Inkle  lo  sa ,  lo  farà  conoscere  ...  tra 
pochi  momenti  ...  {siedi}  Oh  dio  !  Chi  lo 
avrebbe  creduto  !  Chi  potea  figurarlo  ?..  Un 
figliò  per  cui  tanto  io  feci!  Di  cui  io  aveva 
concèpitè  sì  belle  speranze  ?  A  cui  appoggiar 
io  credeva  lo  stato  florido  della  mia  famiglia, 
i  giorni  estremi  dèlia  mia  vita,  ch’io  amava 
tanto...  eh”  id  tanto  desiderava  d’accògliere 
fra  le  mie  braccia  !..  Ah ,  che  colpo  è.  mai 
questo  pel  cuore  d’  un  padre  !  Che  colpo  è 
mai  !..  [piange]  Oh,  padri  di  famiglia,  che  tra¬ 
sportati  da  ebbrezza  ^affettuosa  e  fatale  pe5  vo¬ 
stri  figli vi  lasciate  cader  di  mano  le  redini, 
e  correr  lì  mirate  con  piacere  sbrigliati  il  dif- 
ficilé  sentiero  dell’età  degli  errori,  voi  qui  fo¬ 
ste  alrheno  ad  apprendere  che  non  avvi  cura, 
attenzione,  diligenza  che  basti  per  sopravve- 
giiare  alla  loro  condotta ,  per  far  ad  essi  evi¬ 
tar  quegli  scogli  che  ad  ogni  lor  passo  appre¬ 
sela  la  vorticosa  e  sèmpre  spaventevole  so¬ 
cietà?..  Ma  il  danno  mio  non  sarà  con  altri 
diviso!..  Ma  un  turpe  inrèresse  non  annoderà 
la  mia  lingua...  [V alia]  L’onore  ha  sempre 
dirette  le  mie  azioni  ,  non  si  é  mai  partita 
dalle  mie  labbra  la  sincerità;  la  sincerità  e 
f  onore  manifestino  anche  in  questa  circostan¬ 
za  T  ingenua  abitudine  de!  mio  leale  caratte¬ 
re,  ( 'rimane  hi  un  angeli} 
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SCENA  III. 

Andronico  con  varj  uomini  che  portano  molti  fardel¬ 
li  di  fogli  stampati ,  Guglielmo  che  lo  segue , 

Odo*  r  do  , 

'  \  : 

And.  Eccole  finalmente  al  sicuro  queste  maledet- 
tissime.  [agli  uomini]  Mettetele  su  questi  ta¬ 
volini;  [  a  Guglielmo ]  sarete  stanco  signor  Gugliel¬ 
mo?  Quanto  vi  sono  obbligato! 

Gug.  Oh  signore,  che  dite  mai!  (Se  potessi  vede¬ 
re  Eloisa  !  ) 

And.  fagli  uomini  dando  loro  qualche  moneta ]  Prendete 
vi  ringrazio  ,  andate  buona  gente .  [gli  uomini 
partono] 

Gug.  Mirate,  signor  Andronico,  il  mio  signor  padre  « 

And.  Oh  scusatemi,  Odoardo,  per  amor  del  cielo: 
io  non  vi  aveva  veduto. 

Odo.  Attendete  pure  se  avete  a  far  qualche  cosa  . 

And.  [asciugandosi  la  fronte]  Lode  al  cielo  ho  finito 
tutto  ;  [a  Guglielmo]  signor  Guglielmo  se  non  vi 
spìace ,  andate  a  tener  compagnia  a  vostra  co¬ 
gnatina  sino  a  tanto  eh’  io  parlo  col  vostro 
signor  padre. 

Gug.  Ben  volentieri.  (Era  ciò  Ch’io  desiderava.) 

[va  netl'  appartamento  di  Eloisa] 

SCENA  IV. 

Odoardo,  Andronico  , 

Odo'.  Andronico  preparate  il  vostro  cuore  a  divi¬ 
der  col  mio  1’  immenso  dolore  cagionatomi 
dall’ annuncio  di  una  terribile  verità. 

And.  (Ah  ch’egli  ha  letta  la  gazzetta  \)  Che  mai 
è  intravenuto? 

Odo.  Sedete  ed  ascoltatemi .  [ognun  prende  fa  propria 
redia ,  e  siede] 

h  4 
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And.  [sedendo]  (Il  cuore  mi  trema.) 

Odo.  [mettendo  una  mano  sulla  spalla  dì  Andronico ]  Oh 
quanto  costa  la  soverchia  condiscendenza  d’un 
padre  verso  i  propri  figli  ! 

And.  f. sospirando ]  Pur  troppo  !  (  Ha  letto  senz’altro  .) 

Odo.  [come  sopra ]  Come  la  gioventù  non  considera 
che  in  un  tratto  sì  diventa,  o  il  ludibrio,  o 
la  favola,  o  Terrore  delia  società!/ 

And.  [sospirando']  Pur  troppo!  (Povero  Andronico!) 

Odo.  Amico,  noi  abbiamo  stabilito  un  contratto  di 
matrimonio,  con  cui  unendo  utilmente  le  no¬ 
stre  famiglie  ,  ed  accoppiando  in  un  punto  i 
rilevanti  nostri  interessi  ,  abbiamo  creduto  di 
promuovere  la  felicità  de’ nostri  figli ... 

And.  Ebbene  ? 

Odo,  Io  vi  offeriva  in  mio  figlio,  un  giovine  istrut¬ 
to  negli  affari  di  commercio,  dotato  di  mol¬ 
ta  vivacità  sì,  ma  di  pregevol  sodezza  e  ma¬ 
turità  nella  condotta  della  sua  vita  ... 

And.  E'  vero ,  è  tale . 

Odo.  No ... 

And.  Come  no . 

Odo,  Io  sono  un  uomo  d’onore. 

And.  Questo  Io  sa  tutta  Londra. 

Odo.  Io  non  inganno  nessuno. 

And.  Vi  lodo  . 

Odo.  Se  fossi  d’  un  carattere  diverso ,  vi  lascierei 
nella  oscurità,  in  cui  vi  trovate,  e  badando 
soltanto  alla  utilità  de’ miei  affari,  lascierei 
effettuarsi  un  matrimonio  che  diverrebbe  in 
appresso  oggetto  d’  esecrazione  a  voi ,  ed  ai 
coniugati  medesimi.. 

And.  Spiegatevi .  (Questo  è  un  pretesto  senz’ altro: 
ha  ietto,  e  non  sa  come  liberarsi.) 

Odo.  Voi  siete  un  onorato  mercante  ... 

And.  (Parole  della  gazzetta.) 

Odo.  lo  che  lo  sono  al  pari  dì  voi  non  posso  dis- 
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simularvi  che  il  fabbricatore  Williams  hi 
preceduto  l’arrivo  di  Tommaso  mio  figlio  , 
che  con  quella  schiettezza  eh’  é  propria  del 
di  lui  carattere,  m’ha  posto  a  cognizione  del 
suo  dissoluto  sistema  di  vivere ,  del  suo  pes¬ 
simo  costume  ,  dello  stravizzo  continuo  ,  a 
cui  si  dà  in  preda,  e  per  ultimo  del  suo  to¬ 
tale  abbandono  in  braccio  di  una  incantatrice 
sirena  ,  cui  egli  cogli  affetti  del  proprio  cuo¬ 
re,  offre  delirante  il  prezioso  tributo  deil’ob- 
bliato  onor  suo. 

And.  Possibile  ! 

Odo.  Al  cuore  d’un  padre  lo  domandate  ?  D’un  pa¬ 
dre  che  dubitar  ne  vorrebbe,  rna  che  suo  mal¬ 
grado  è  forzato  a  farvi  sì  terribile  confes¬ 
sione  ? 

And.  [dopo  aver  pensato']  (Io  V  ho  per  un  pretesto.) 

Odo.  Che  ne  dite,  amico? 

And.  (Sa  il  cielo  che  commedia  se  ne  sarà  fatta 
alla  borsa  !  Egli  si  vergogna  di  diventarmi 
parente  ...  Ha  a  fare  con  Andronico.) 

Odo.  Ma  che  dite  ? 

And.  [pensando]  Che  ne  dico** 

Odo.  Sì  . 

And.  Quando  all’  incirca  sarà  qui  vostro  figlio  ? 

Odo.  Oggi,  questa  sera,  a  momenti. 

And.  [aliandoli]  Ebbene:  tosto  ch’egli  avrà  salite 
le  scale,  darà  la  mano  a  mia  figlia. 

Odo.  [al^andcst]  Come  ? 

And.  Come?  Come?..  Come  si  dà  la  mano,  e  si 
fa  un  matrimonio. 

Odo.  E  voi  vorreste?.. 

And.  Far  quello  eh*  fa  un  onorato  mercante  , 
quando  sopra  una  carta  haj  posta  la  propria 
firma . 

Odo,  Ma  questa  é  una  circostanza,  in  cui  vi  do¬ 
vreste  molto  desiderare  di  cancellarla . 
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A^d.  [con  calore ]  La  carta  é  sacra  . 

Odo.  Ma  ci  sono  delle  carte,  amico,  che  pe* tristi 
effetti  che  producono  *  é  gran  bene  che  non 
esistano  !  [mettendogli  al  solito  la  manó  sulla 
spalla J 

And.  (Ha  letto:  si  va  scoprendo. j 

Odo.  Alla  fine  non  mancano  de’mezzì  termini  per 
aggiustarsi  privatamente  fra  di  noi:  la  cosa 
non  é  ancor  resa  pubblica  ;  la  carta  si  può  di¬ 
re  privata  . 

ANDi(CieIo  ti  ringrazio.  Le  ho  comperate  quasi 
tutte .  j  [indicando  da  sè  le  gaiette  sul  tavolino J 

Odo.  Che  ve  ne  pare  ? 

And.  Non  mi  negherete  che  queste  sono  novità  $ 
che  durano  tre  giorni. 

Odo.  Durano  tré  giórni,  é  vero,  ma  il  male  che 
c  fatto  è  irreparabile . 

And.  Carta  fatale  ! 

Odo.  Affliggiamoci  della  cosa,  e  noti  della  carta  . 

And.  Ma  la  carta  promulga  la  cosa . 

Odo.  Ebbene:  laceriamola  questa  carta  ,  se  vi  dà 
tanta  pena. 

And.  Lacerarla  !  Ci  vuol  altro.  E*  meglio  abbruc- 
ciarla . 

Qdn.  Abbracciamola  ;  -come  volete  :  io  Tho  in  tasca  .■ 

And.  Ah!  L’avete  anche  vói! 

Odo.  Chi  la  dovrà  avere  ,  se  non  la  ho  io  ì 

And.  Povero  Àndronicò! 

Odo.  Avete  ragione’  di  dolervi  :  ma  voi  vedete  la 
mia  situazione  :  io  non  ne  ho  colpa  . 

And.  Mondo  tristo  ! 

Odo.  Quanto  costano  i  figli  ! 

And.  Travagli ,  denari,'  sudore,  è  poi  anche  fa  ri¬ 
putazione  ! 

Odo.  [con  for^a]  Ah  !  Quel  rimettervi  la  riputazio¬ 
ne  ,  lacera  l’ anima  , 
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And.  E  per  chi  !  Per  una  donna  che  sarà  forse  un3 
avventuriera  ! 

Odo.  Oh  dio!  Avventuriera  senz^ajtro  ;  lo  so  fuor 
d’ogrii  dubbio.  E’  nota  a  tutto  Parigi. 

And.  (Un’ avventuriera  in  casa  mia.  L’  aggiusterò 
come  va .) 

SCENA  V. 

ElENA  ,  e  DETTI  . 

Ele.  [ad  Andronico ]  Signore ,  due  giovanotti  deside¬ 
rerebbero  parlarvi . 

And,  Due  giovanotti  !  T’  hanno  detto  eglino  chi 
sono? 

Ele.  No,  signore,  m’hanno  detto  soltanto  che  de. 
siderano  parlarvi . 

Odo.  Io  v’attenderò  di  là... 

And.  Andate  nell’  appartamento  di  mia  figlia:  ór 
òfa  verrò’  anch’  io  . 

Odo.  Come  volete  .  [avviando//] 

And.  Non  le  dite  nulla,  sapete... 

Odo.  Oibò  !  (Ingrato!  Crudelissimo  figlio!  Per  una 
avventuriera  perdi  una  giovane  dabbene,  1’  a* 
mor  d’un  padre,  il  tuo  onore  !  Oh  dio!  Il 
tuo  onore!)  [entra  nell  appartamento  dì  Ehi/  a] 

And.  [ad  Eletta ]  Passino. 

Eie.  [parte] 

SCENA  VL 
Andronico. 

Incautissima  figlia  !  Per-  una  avventuriera  i 
per  una  americana  esponi  ai  dileggi ,  alle  de¬ 
risioni  il  nome  di  tuo  padre  ma  s’  io  non 
avessi  preso  sollecitamente  il  salutare ,  consi' 
glia  di  comperar  tutte  le  gazzette,  che  sa- 
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rebbe  addivenuto  dì  me?  Io  sarei  a  quest' 
ora  ... 

SCENA  VII. 

VlNDAM,  GHELTON,  ANDRONrCO. 

VlN.  [entrando  con  arrogante  disinvoltura]  Oh  il  no¬ 
stro  caro  Andronico  ! 

Ghe.  Andronico,  carissimo,  evviva,  [con  confidenza] 

V in.  Io  ho  voluto  essere  il  primo. 

Ghe.  Ed  io  certo  non  sono  il  secondo  . 

Vin.  Se  ne  consoliamo  con  voi. 

And.  Obbligatissimo ,  s  accomodino . 

Vin.  Qibò,  non  siamo  venuti  per  incomodarvi  :  sia¬ 
mo  qui  per  far  il  nostro  dovere  con  la  signo¬ 
ra ,  per  vederla,  parlarle  un  momento,  e  an¬ 
diamo  via  subito  . 

And.  Mi  figuro  che  lor  signori  saranno  amici  di 
Tommaso  . 

Vin.  Di  Tommaso,  appunto. 

Ghe.  Del  nostro  caro  Tommaso. 

And.  Quando  sono  amici  di  Tommaso,  mi  fo  un 
pregio  ...  subito  .  [va  alla  porta  e  chiama ]  Eloisa  . 

Vin.  Per  quello  che  si  dice  voi  avete  in  questa 
fanciulla  una  rarità. 

A.ND.  Bontà  degli  amici  .  [ringraziandoli'] 

S  C  E  N  A  Vili. 

Eloisa  e  detti  . 

Elo.  [dal  suo  appartamento]  Che  mi  comandate  ,  si¬ 
gnore  ? 

And.  Avvanzatì,  Eloisa  :  questi  due  signori  sono 
amici  di  Tommaso:  essi  hanno  avuto  le  più 
vantaggiose  relazioni  de’  fatti  tuoi ,  e  perciò 
hanno  voluto  essere  de’  primi  nel  favorirti . 
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Ghe.  Certamente,  l’essere  de’primi  reca  a  noi  gran¬ 
dissima  soddisfazione . 

Vin.  Potremo  vantare  co’ nostri  amici  la  preminen¬ 
za,  ed  assicurarli  nel  tempo  stesso ,  che  ha 
tutte  le  apparenze  dell’  amabilità  il  soggetto 
che  pur  essi  sospirano  di  conoscere. 

And.  Oh  questo  é  troppo  compatimento...  non  ser¬ 
ve  che  s’ incomodino . 

Elo.  Signori ,  io  debbo  certamente  ascrivere  a  mia 
fortuna  lC  gentili  espressioni  che  meco  vi  com¬ 
piacete  di  adoperare:  so  che  il  mio  merito 
non  è  sì  distinto,  quindi  io  debbo  piuttosto, 
tacendo  arrossire,  che  lusingarmi ,  ringrazian¬ 
dovi  di  potermele  appropriare . 

Ghe.  [ osservandola  a  vindatn]  Capperi  !  Ella  è  davve¬ 
ro  una  giovane  di  proposito  ! 

VfN.  [osservandola  a  Gbelton]  E  come  parla  eccellen¬ 
temente  la  nostra  lingua! 

And.  Loro  compatimento  [ ringraziandoli ] 

Vin.  Sembra  tutt’altro  che  americana: 

And.  [alle  parole  americana  s'avvicina  presso  ad  Eloisa  ft 
dice  piano  fra  i  denti']  (Americana ,  sei  l’ameri¬ 
cana  ,  fa  l’ americana  .  ) 

Elo.  (  Cos’  è  questo  imbroglio?)  S’  accomodino  > 
signori  . 

And.  (  Oh  maledettissimi  !  ) 

Vin.  [ad  Eloisa]  Ad  altro  momento  ci  riserbiamo  il 
piacere  di  trattenersi  con  voi . 

And.  (Manco  male  che  se  ne  vanno.) 

Ghe.  Siamo  aspettati  ansiosamente  dagli  amici  :  egli¬ 
no  non  attendono  che  le  nostre  relazioni  per 
procurarsi  lo  stesso  piacere  che  noi  abbiamo 
avuto  * 

And.. Ma  sapranno  lor  signori  ... 

Vl'n.  Oh  sì  ,  sappiamo  tutto  ,  abbiamo  letta  la 
gazzeta . 

Ghf.  L’ho  in  tasca;  lo  so  ancor  io  :  vorreste  in 
apparenza  la  segretezza  3  ma  sostanzialmente 
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desiderate  che  le  cose*  vostre  facciano  strepi¬ 
tosissimo  chiasso  j  sarete  servito. 

Vin.  Oh  senza  dubbio. 

And.  Mi  meraviglio  ...  [piano  ad  Eloisa]  Procura  di 
farti  dare  quella  gazzetta . 

Alo.  Ma,  signori,  vi  prego  favorendomi  i  nomi  vo¬ 
stri  di  lasciarmi  una  grata  memoria  delle  vo« 
stre  persone. 

And.  [piano  ad  Eloisa']  Comprala,  comprala. 

Ghe.  Luigi  Ghelton  .  [con  un  inchino ] 

Vin,  Gerardo  Vindam.  [con  una  riverenza] 

SCENA  Vili. 

Jarico  dall1  appartamento  dì  Eloisa,  Andronico, 
Vindam,  Ghelton. 

Jar,  [correndo  ad  Eloisa]^1 lia  cara  Eloisa  ...  oh!  [re¬ 
sta  sospesa] 

And.  Diavolo  !  cosa  volete  voi  qua  ?  [se  le  accosta] 
(Via  di  qua,  avventuriera,  via  di  qua.) 

Jar.  [rimane  per  la  sorpresa  attonita] 

Vin.  [ad  Andronico ]  Chi  è  quest1  altra  signorina? 

And.  [titubante]  Mia  figlia  , .  è  mia  figlia  a’  vostri 
comandi . 

Vin.  [a  J  ari  co]  Dicano  quello  che  vogliono,  ma  dav¬ 
vero  che  le  inglesi  per  grazie  e  per  avvenen¬ 
za  non  la  cedono  punto  alle  americane. 

Jar.  Io  non  ho  detto  al  contrario  signore  .  [ad  An~ 
irònico]  (E  perchè  l’hanno  con  me?) 

And.  [a  Jarico  fremendo]  (  Perchè  sei  nota  a  tutto 
Parigi .  ) 

Vin.  La  combinazione  veramente  non  può  essere 
delle  più  favorevoli  .  Siamo  venuti  per  cono¬ 
scere  una  rarità  del  mondo  nuovo,  e  il  mon¬ 
do  vecchio  ce  ne  porge  da  ammirare  un’altra 
non  meno  pregevole. 

And.  [ a  Jarico]  (Senti?  Senti?  Per  tua  cagione  Àn- 
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dronico  è  rra  il  mondo  nuovo  e  il  mondo 
vecchio .) 

Ghe.  [ad  Andronico ]  Non  parla  madamigella  sua 
figlia  ? 

And.  [a  vindam  ?  Ghelton ]  Vi  dirò ,  signori ,  ella  si 
vergogna  a  parlare  perché  è  un  poco  scilingua¬ 
ta.  [ poi  a  jarìco ]  (fa  la  scilinguata  ,  balbetta  .) 

Jar.  [con  imbara iio']  Cos’  è  questo  ? 

Vin-  [a  Jarìco ]  Noi  ci  faremo  un  dovere,  se  non 
vi  spiace,  di  procurar  questo  bene  agli  amici. 

And,  [a  Jarìco]  (Balbetta.) 

Jak.  [imbar a^ati stima  rispondendo  scilinguata]  Ciò  an¬ 
zi  mi  piacerà  assaissimo. 

Ghe.  Graziosa .  [rìdendo] 

Vin.  Graziosa  .  [ ridendo ] 

And.  (Oh  povero  Andronico  !  Tutto  a  tuo  danno  !) 

Vin.  Il  gazzettiere  ha  ommesso  il  meglio  *,  supplire¬ 
mo  noi  alle  di  lui  mancanze .  [rìdendo] 

And.  Per  amor  del  cielo,  signori  ... 

Vìn,  Preghiere  inutili.  Non  abbiamo  bisogno  dì 
Stimoli  :  vi  son  servitore,  belle  gentili  signo¬ 
rine  del  mondo  nuovo  e  del  mondo  vecchio , 

Elo.  Signori . 

Jar.  [fa  una  riverenza  a  Vindam  e  a  Ghelton] 

Vin.  Evviva  Andronico. 

And.  Ma  ... 

Vin.  Evviva  il  mondo  nuovo. 

Ghe.  Evviva  il  mondo  vecchio ,  [parte  con  vindam] 
SCENA  IX. 

Andronico,  Eloisa,  Jarìco. 

And.  Oh  me  meschino  !  In  quale  imbarazzo  mai 
mi  ritrovo  .  [ad  Eloisa]  E  per  tua  cagione  ?. 
[a  jarìco]  Ma  più  ancora  per  la  tua  !  So  tut¬ 
to  ,  sai . 

Jar,  Cosa  sapete,  signore? 
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And.  [a  J urico ]  Zitto ,  sei  nota  a  tutta  Parigi  » 

Jar.  A  Parigi  io  noh  ci  sono  inai  stara. 

And.  Zitto,  la  finirò  io:  vieni  con  me.  [la  prendi 
per  mano ] 

Jar.  Dove  mi  conducete,  signore? 

£lo.  Dove  la  volete  condurre,  signor  padre? 

And.  Nelle  sue  stanze,  di  dove  ella  non  dovrà  sor,, 
tire  per  ora  ...  andiamo,  vieni  a  nasconderti, 

Jar.  Ma  almeno. 

Elo.  Va  ,  va ,  cara  Jarìco ,  io  verrò  a  momenti  a 
tenerti  compagnia. 

Jar.  Eloisa,  mi  raccomando .(  Io  non  capisco  nul¬ 
la  .  )  [parte  precedendo  Andronico  e  va  nel  suo  ap¬ 
partamento  ,  Andronico  chiude  a  chiave  l'apparta* 
mento  in  cui  è  entrata  Jarìco] 

And.  Così  non  ci  sarà  pericolo...  Eloisa . 

Elo.  Signore. 

And.  Prendi  la  chiave  ...  tu  vacci  a  piacere  ,  ma  là 
dentro  non  ci  dee  andar  chi  che  sia. 

Elo.  [prendendo  la  chiave ]  Come  volete,  [mortificata] 

And.  Seguita  a  tener  compagnia  ad  Odoardo  sino 
ch’io  do  certi  ordini. 

Elo.  Sarete  obbedito  .  (  Non  vedo  1*  ora  di  saper 
qualche  cosa  e  di  consolare  la  povera  Jarìco .) 
[parte  e  va  nel  tuo  appartamento ] 

SCENA  X. 

AnDRONìCO,  poi  NlEVES  „ 

And.  Oimé  !  Comìncio  un  poco  a  respirare  ...con 
un  altro  ordine  inetto  poi  tutto  al  sicuro  ... 
Ehi . 

Ni  e.  Signore  < 

And.  Vatti  a  nascóndere  . 

Ni  e.  Io! 

And.  Sì,  tu,  e  chi  Sei  tu? 

Nie.  Io  son  io  da  galantuomo. 


And- 
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And.  Si  serri  la  porta  in  faccia  a  oualunque 
Nie.  Io  veniva .  '  1 

AND  ordine V3ttI  3  naScondere  Sln0  3  mio  nuovo 

Nie.  E  se  vi  dimenticaste  di  dar  quest’ordine ,  sta- 
ro  nascosto  tutta  la  mia  vita  •? 

sliMjL' di  r-  ?edi  tU  ch' ÌO  non  S3PP>'3  'he 
sei  stato  a  Pargi  ? 

Nie.  A  Parigi  ?..  no  davvero... 

And.  Taci ,  so  tutto 

Mie.  [pen rande']  (Che  fossi  stato  a  Parigi  senza  sape. 

fj.essc7  ,stat°  Perchè  no?  Anche  in 
America  talvolta  si  fanno  delle  cose  senza  che 
Sl  sappia  d  averle  fatte.)  [parte'] 

SCENA  XI. 

Andronico  ,  pcì  Elena  . 

And.  Lode  al  cielo!  Vengano  adesso  quanto  vo¬ 
gliono,  gli  americani  non  li  vedono  di  certo. 
Andiamo  dall  amico  .  [avviandoti  verso  V appar¬ 
tamento  di  Eloisa ]] 

Elf.  Come,  signore?  Voi  avete  ordinato  che  non 
si  riceva  nessuno,  e  persino  lo  sposo  di  macia- 
migella? 

And.  [«*  Mtfoj]  I„  i  Lo  sposo  !  Tommaso  !  Dov’è  > 
£.le.  Egli  e  arrivato  in  questo  momento  da  Parioj 
And.  Presto,  a  lui  s’ aprano  le  porte  ..  va  va" 
presto  ti  dico ...  oh  diamine  !  ’  * 

Ele.  Mi  sembrava  ben  impossibile ...  [parte  in  frettai 

And.  [ fari»  andando  alla  porta  dell'  appartamento  dì  E’ot 

,a]  E  ■"•»?«>.  é  qua,  venite,  Eloisa,  Odo- 
ardo,  Guglielmo,  è  qua  lo  sdoso  . 
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S  C  E..  N  A  XII. 

Odoardo,  Andronico,  Eloisa,  Guglielmo. 

Odo.  [ad  Aàdroriho]  Dov’è  egli? 

And.  Ascende  le  scale. 

Elo.  Dov’è  il  mio  sposo? 

Gn g.  Mio  fratello! 

And.  Il  figlio  ,  lo  sposo,  fi  fratello ,  il  genero  è 
qua  che  viene. 

Odo.  [con  qualche  collera  ad  Andronico ]j  Ma  V0Ì  VO* 
lete  ?.. 

And.  Sì  ,  signore ,  io  voglio  che  subito  si  diano  la 
mano . 

SCENA  XIII. 

Tommaso  da  viaggio  preceduto  da  Elena  ,  Odo  a  a.» 
do,  Andronico,  Eloisa,  Guglielmo. 

£le.  Eccolo  . 

Tom.  [con  incito  brio  e  vivacità ]  Signor  padre,  mada¬ 
migella,  fratello,  signor  Andronico... 

And.  Caro  genero  .  [dandogli  un  bacio j 

Elo.  Mìo  caro,  state  bene? 

Tom.  Non  senio  mai  stato  meglio  di  questo  momen¬ 
to.  E  voi? 

And.  [a  Towmasò]  Per  lei  vi  risponderò  io,  era  po¬ 
co  fa  ammalata ,  febbricitante  :  ora  è  sanissi¬ 
ma  ed  esultante,  [ad  Eloisa]  Non  è  così? 

Elo.  Ah  sì,  egli  é  pur  vero,  mio  caro  Tommaso. 

And.  Con  quel  caro  Tommaso  ci  voleva  un  tene* 
ro  abbraccio.  Via,  anticipatevi  questo  scam¬ 
bievole  pagamento  ;  già  da  qui  a  pochi  mo¬ 
menti  saranno  pareggiate  tutte  le  partite  . 

Tom.  Ah  mia  cara  Eloisa!  [abbracciandola] 

Elo.  [abbracciandolo  con  modestia]  Mio  Caro! 

An».  Ella  è  un  poco  ritrosa  a  questo  primo  paga- 
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mento,  ma  l’abitudine  la  renderà  puntualis- 
sima . 

Gug.  (  Fortunato  fratello?) 

Tom.  [ad  Odoardo]  Signor  padre,  scusate,,. 

Odo.  [con  serietà]  Attendete  pure  ,  ci  parleremo 
Voi. 

j  OM.  [rimane  un  foco  sorpreso] 

And.  Oh  !  Chi  ha  tempo  non  se  ne  abusi  ... 

Odo.  [ad  Andronico]  Ma  voi  non  vi  ricordate  ,  o 
non  vi  volete  ricordare  di  quello  che  vi  ho 
detto  ? 

And.  Io  mi  ricordo  di  tutto  e  ne  sia  la  prova  ... 
osservate ...  [va  a  prendere  un  tavolino  lo  colloca 
In  me\\o  della  sala  e  vi  si  pone  presso  nel  snello] 
Io  farò  la  parte  del  notaio.  Gli  sposi  uno 
per  parte.  C’ é  il  padre  ed  il  fratello  dello 
sposo  :  va  benissimo.  A  che  servono  le  pub¬ 
blicità  ? 

Eco,  Ah  signor  padre,  non  mi  negate  una  grazia. 

And.  Che  vuoi  ? 

EtO.  [Indicando  dì  far  venir  Jarlco] 

And.  Sì,  sì,  già  siamo  soli:  venga. 

Elo.  [/>  Tommaso]  Mio  caro,  torno  subito.  Voglio 
farti  vedere  un  mio  amante  che  non  ti  darà 
punto  di  gelosia  .  [entra  correndo  nell' appartamen¬ 
to  di  farico  aprendo  con  la  chiave] 

Odo.  Ma  a  questa  funzione  vi  manca  ... 

And.  [alterato]  Mancano  due  testimoni,  è  vero 

SCENA  XIV. 

Vindam,  Ghelton  con  molti  loro  amici ,  Nieves  sul¬ 
la  porta  che  tratto  tratto  si  fa  vedere ,  e  detti  . 

V in.  Se  abbisognano  testimoni  ,  eccovene  a  pia¬ 
cere. 

And,  [stando  al  tavolino]  Come  l  Mi  meraviglio  , 
signori!.. 
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Vin.  Non  vi  alterate  ,  non  vi  alterate  ,  Abbiamo 
trovata  la  porta  aperta  e  ci  siamo  presa  que¬ 
sta  innocentissima  libertà.  Se  questo  per  al¬ 
tro  vi  spiace,  se  ne  andremo  tutti  sul  fatto. 

And.  (Se  questi  se  ne  vanno  così  arrabbiati  sa  il 
cielo  cosa  fanno  mettere  sulla  gazzetta  !.  ) 
S’ accomodino ,  faranno  grazia  dì  favorire  di 
testimoni .  [imbar Alatissimo]  (  Si  potrà  dire  che 
questo  matrimonio  è  fatto  con  tutte,  le  so¬ 
lennità.) 

SCENA  XV.. 

Eloisa  conducendo  a  mano  Jarigo  ,  e  detti  . 

Elo.  [V  Tommaso]  Guardalo  il  tuo  rivale.  [indicane 
do  jarico] 

Jar.  [con  uno  etri  do  vedendo  Tommaso]  Cielo  ! 

Tom.  Oh  dio!  [ con  esclamatone  ed  «strema  sorpresa] 
-Che  veggo? 

Jar.  [a  braccia  aperte  correndo  ad  abbracciar  Tommaso] 

Ah  ti  ritrovo  mia  vita . 

Elo.  [con  gran  sorpresa]  Che  fai  ?  Che  fai  ?  Jarico  ? 

Jar.  [ad  Eloisa]  Anima  generosa,  tu  mi  ridoni  il 
mio  cuore  .  [bacia  con  orando  affetto  replicata - 
mente  Eloisa] 

Ero.  Ah  no,  egli  é  il  mio  sposo,. 

Jar.  [sgomentata  e  cor*  esclamatone]  Enrico  !  Il  tuo 
sposo  ! 

And.  [appoggiato  colle  mani  al  tavolino]  Cos’  è  questa 
scena  ?  [rimane  estatico] 

Tom.  Oh  dio!  Oh  dio!  Lasciatemi,  fuggitemi,  son 
disperato,  [parte  fuori  di  /*] 

Odo.  Fermati,  ah  dove  vai?  [segue  Tommaso] 

Gug.  Fratello,  fratello  ...  [segue  Tommaso] 

Jar.  [a  Tommaso]  Ah  !  mostro  europeo  ,  ora  com¬ 
prendo  la  tua  scelleraggine .  [segue  Tommaso] 

Elo,  [piangente  e  disperata]  Oh  padre  disumano  , 
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crudèle ,  voi  riii  avete  tradita  .  [extra  nel  tuó 

appartaménto'] 

Éle.  [ad  Andronico]  Traditore  del  proprio  sangue  $ 
non  temi  un  fulmine  che  ti  incenerisca  !  [se. 

gue  Eloisa] 

N.'e.  [furibondo  ad  Andronico]  La  carne  umana  no n 
mi  piace,  ma  la  tua  mi  sarà  gratissima,  [té. 
fue  far  ho] 

SCENA  XVI. 

Andronico  estatico ,  immobile  al  tavolino ,  Vindam* 
Ghelton  ,  e  gli  altri  loro  amici . 

ÀND.  [li  guarda  di  soppiatto] 

V/N.  [Cbelton ,  r  g/i  altri  guardano  Andronico  e  ridono  a 
scroscio  di  risa] 

And.  [serra  gli  occhi] 

ViR.  [ Ghelton  è  gli  altri  se  gli  accostano] 

And.  [li  guarda] 

ViN.  [Ghelton  e  gli  altri  partono  salutandolo  e  rìdendo  co¬ 
me  sopra] 

And.  [sì  prende  la  testa  fra  le  mani  e  parie  con  gestì 
corrispondenti  al  momento  dicendo]  Dove  sono?,. 

Chi  sono?..  Come!..  Che  !..  Chi?,.  Oh  An* 
«Ironico  decapitato!  [segue  gli  altri] 


F?NE  Dfcl.I.*  ATTO  SECONDO, 
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Nieves  seguito  da  Elena  ,  ambìdue  in  grande 
costernazione . 

N/r.  Oh  Europa,  Europa,  quanto  £sei  mai  diversa 
dall*  America  ! 

Eie.  Fermati:  dove  corri? 

Nie.  Non  lo  so  netnmen  io:  sono  fuori  di  me. 

Ele.  Ah  !  Lo  sono  io  pure  . 

N*e.  Che  avventura!  Ancora  non  posso  darmela  a 
credere . 

Ele.  Ella  è  veramente  straordinaria ,  Ma  come  an- 
derà  poi  a  finire? 

Nie.  Oh  se  fossimo  nelle  Antille  vi  saprei  ben  io 
predire  lo  sviluppo  di  questa  faccenda. 

Ele.  Che  si  farebbe  nel  tuo  paese  ? 

Nje.  Che  si  farebbe  ?  Si  eseguirebbe  la  legge . 

Ele.  Qual  legge  avete? 

Nie.  La  legge  immutabile  di  natura  ,  la  quale  ne 
insegna ,  a  non  far  ad  altri ,  quello  che  non 
piace  che  sia  fatto  a  noi  stessi  *,  che  punisce 
quell’uomo  che  ingiustamente  nuoce  all’ altro, 
o  che  per  lo  meno  lo  costringe  a  risarcirlo 
del  danno  che  gli  ha  cagionato. 

Ele.  Queste  leggi  le  abbiamo  anche  noi  . 

Nie.  Le  avrete;  ma  da  quello  che  ho  potuto  osser¬ 
vare  durante  il  tempo  in  cui  mi  sono  ferma¬ 
to  in  quest’  isola  s  le  vostre  leggi  vanno  sog¬ 
gette  a  certe  ...  che  voi  chiamate  ...  alterazio¬ 
ni  ...  restrizioni  ...  modificazioni  .  Oh  lì  da 
noi  poi  no.  La  legge  è  bella,  breve,  chiara, 
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sta  qual’d,  non  si  accorcia,  non  si  allunga  , 
non  si  allarga...  Oh  benedetta  la  nostra  leg¬ 
ge  !  La  vostra  è  fatta  come  le  calzette;  la  no* 
stra  come  la  porcellana,  o  sta  com’é  o  si 
rompe. 

Ele.  Ah  povera  padtoncina! 

Nie.  Povera  Jarico !..  che  fa,  che  dice  quell©  scel¬ 
lerato  ? 

Ele.  E’  gùtato  sopra  un  sofà ,  colpito  in  siffatta 
maniera  dalla  sorpresa ,  dall*  orrore  del  suo 
delitto,  dal  vedere  scoperta  ogni  sua  scelle- 
raggine ,  che  rassembra  un  uomo  destinato  ad 
un  supplizio, 

Nie.  Lo  meriterebbe. 

Ele.  E  lo  avrà.  Vedrai  che  anche  in  quest’isola 
ci  sono  buone  leggi,  belle,  chiare,  e  che  vi 
sono  di  quelli  che  le  fanno  eseguire . 

Nje.  Davvero  che  ci  ho  grande  curiosità  ...  e  il 
di  lui  padre?.. 

Ele.  Quell*  uomo  eccellente  ,  onesto ,  leale  ?  Quel 
troppo  tenero  padre  ?..  Dopo  il  racconto  dì 
Jarico  s’é  chiuso  in  una  stanza^  e  sa  il  cie¬ 
lo  cosa  risolverà. 

Nte.  E  Andronico? 

Ele.  L’uomo  dappoco!  Va  dicendo  che  gli  con¬ 
verrà  partire  da  Londra  per  le  persecuzioni 
de’  gazzettieri . 

Ni  e.  Oh!  vier  gente... 

Ele.  Per  bacco!  Il  signor  Odoardo  con  suo  figlia 
minore,  e  il  padrone.  Ritiriamoci. 

Nie.  Io  vado  a  consolar,  se  c’é  caso,  la  mia  po¬ 
vera  Jarico. 

Ei  e.  Ed  io  la  mia  povera  padroncina.  [partono ,  Eie* 
na  va  nell'  appartamento  di  Eloisa  y  Nievet  va  dove 
è  Jarko^ 
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SCENA  II. 

OdoaUdo  accompagnato  da  Andronico,  e  da 
Guglielmo» 

Odo.  Lasciatemi... 

Gug.  Mio  caro  padre..» 

And.  Ma  via,  caro  amico... 

Gug.  Per  quell’ amore  che  sempre  avete  avuto  per 
nei  ... 

Odo.  Ah/  io  n’ebbi  soverchio,  egli  m’ha  acce¬ 
cato,  io  riapro  gii  occhi... 

And.  Date  un’  occhiata  alla  mia  povera  riputa* 
zione  ... 

Odo.  [abbracciando  Andronico ]  Ah  !  vittima  infelice 
d’  un  traditore! 

Alno.  Vittima  !  sempre  vittima  . 

Gug.  Ma  prima  di  condannarlo  ,  uditelo  una  solà 
volta  ;  egli  potrebbe  avere  qualche  difesa  , 
qualche  giustificazione . 

Odo.  Egli  non  può  che  accrescere  l’ira  mia  col  con¬ 
fermare  ad  una  ad  una  le  orribili  circostanze 
dell’ infelice  tradita. 

Gug.  Potrebbe  egli  ancora  scemare  il  peso  della 
sua  colpa . 

And.  E'  sempre  bene  ascoltare.  (Per  me  ...  per  me 
non  c’è  altro .  ) 

Gug.  [ad  OdcardoJ  Voi  padre  tanto  ottimo  ed  af¬ 
fettuoso ,  negar  gli  vorrete  ciò  che  tosto  gli 
accorderebbe  un  giudice  il  più  rigoroso  ,  e 
severo  ? 

And.  Io  credo  di  aver  avuta  la  piia  buona  parte  ; 
eppure  non  sdegnerei  di  ascoltarlo» 

Gug.  Il  pentimento  può  farvi  ricuperar  un  figlio. 

And.  [sospirando  a  Guglielmo"]  Il  pentimento  è  bello 
e  buono ,  figliuolo  mio ,  ma  chi  ha  perduto 
ha  perduto. 
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Odo.  Oh  dio!  Pur  troppo!  [ri  abbandona  sopra  una 
sedia ] 

Guc.  [piano  ad  Andronico"]  (Ma  voi,  signor  ,  non  fa¬ 
te  che  rovinare  ogni  cosa. 

And.  (Cosa  volete  che  faccia  un  povero  decapitato?) 

Gug.  [ad  Andronico  con  impazienza]  Ma  Un  uomo  può 
prender  due  vie  a  questo  mondo  ,  lina  catti¬ 
va  s  e  una  buona . 

And.  Guglielmo  con  impazienza]  Ma  un  inglese 
non  può  prender  due  mogli ,  una  americana 
ed  una  europea  . 

Gug.  [ad  Odoardo]  Deh  mio  caro  padre*  concedete¬ 
mela  questa  grazia  . 

And.  Anch’io  ve  ne  prego  ...  Non  già  per  ine... 

Gug.  [interrompendo]  Per  Eloisa  ,  perjarico,  per  me... 

Odo.  Oh  dio!  Andate,  lasciatemi  ...  venga  ...  ven¬ 
ga  a  mirar  un  padre  languir  per  di  luì  cagio^- 
ne  nell’  obbrobrio,  nell’orrore,  nell’ avvili¬ 
mento  . 

Gug.  [baciando  la  matto  ad  Odoardo]  All  no ,  io  vo¬ 
glio  sperare  di  vedervi  rasserenato  ,  consola¬ 
to...  La  sua  ammenda  succederà  alla  sua  col¬ 
pa ..  Lo  troverete  non  indegno  ancora  della 
vostra  bontà  ...  [ad  Andronico]  (  Lisciamoli  so^ 
li,  io  volo  ad  avvertirlo  che  tosto  qui  ven¬ 
ga.)  [parte] 

And.  Odoardo,  l’avete  detto  voi:  ìo  già  non  lo 
dico.  Io  sono  la  vittima;  P  avete  detto  voi  i 
io  sono  la  povera  vittima,  [pane  stringendosi 
nelle  spalle] 

SCENA  in. 

Odoardo. 

(V  alza  dalla  sedia]  Pur  troppo  è  vero!..  Ma 
egli  noti  é  la  sola...  né  la  principale...  quella 
povera  fanciulla!.,  E  l’altra?  Ed  io!,,  e  tut* 
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ti...  Oh  come  talvolta  la  colpa  d’un  solo  in 
una  onorata  famiglia,  sopra  di  lei,  innocen¬ 
te,  rovescia  la  disistima ,  il  disprezzo,  il  vi¬ 
tupero  del  mondo  ?..  Onore  ,  tesoro  sacro , 
sommo,  sublime  ,  che  hai  la  tua  sede  nell’a- 
nima  dell’uomo  onesto,  che  distendi  il  vasto 
tuo  impero  sulle  innumerevoli  opinioni  degli 
uomini;  che  affiggi  V  impronta  augusta  dell’ 
uomo  nato  alia  venerazione  de’  suoi  simili  , 
tu  non  formerai  più  la  gloria  dei  mio  nome, 
tu  sarai  oscurato  dall’iniqua  azione  d’  un  fi- 
gl  io  ...  il  tuo  abbandono  recherà  al  paterno 
mio  cuore  1*  angustia ,  la  costernazione  ,  la 
morte  .  [ ricade  stilla  sedia'} 

SCENA  IV. 

Tommaso  sulla  p§ria^  Oboardo  seduto. 

Tom.  [mestissimo}  Padre  mìo  ... 

Odo,  [dopo  qualche  pausa}  Avanzati . 

Tom.  [avanzandosi}  L’ orrore  della  mia  colpa  ...  La 
mia  ingratitudine  ...  [/  inginocchia} 

Odo.  [facendosi  forza  per  parlare}  Tra  gli  offesi  io  lo 
sono  forse  meno  dì  tutti  ...  L’umanità  oltrag¬ 
giata  ,  F  innocenza  tradita  ,  la  virtù  sprezzata, 
l’amore  offeso,  l’onore,  l’onore  calpestato  , 
conculcato  ...  (V al\a  con  impeto}  Questi,  que¬ 
sti  sono  gl’inespiabili  tuoi  delitti ,  ]e  irrepa¬ 
rabili  colpe  tue. 

Tom.  [stando  nella  stessa  situazione}  Oh  dio  !  «  il  mio 
pentimento  ... 

Odo.  [con  fermezza}  Il  pentimento  che  succede  im¬ 
mediatamente  alle  colpe  é  spesso  il  salvocon* 
dotto  del  reo ,  anziché  il  segno  verace  d’  un 
virtuoso  ravvedimento. 

Tom.  [stendendogli  le  braccia}  Come!  Voi  vorreste 
signore  ?.*,  [s*  alza  e  lo  segue} 
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Odo  .[conforma]  Non  averti  dato  alla  luce  giam¬ 
mai  . 

Tom.  [prostrandosi  dì  nuovi]  Ah  padre  mio,  perdono. 

Odo.  Il  tuo  delitto  ha  per  giudice  il  Cielo  ... 

Tom.  Ei  non  è  inesorabile  ... 

Od©.  Due  innocenti  tradite  ... 

Tom.  Oh  dio! 

Odo.  Un  padre  ... 

Tom.  Il  padre  mi  perdonerà  ... 

Odo.  Ma  non  ti  perdoneranno  gli  uomini,  dinanzi 
ai  quali  l’uomo  sociale  è  sempre  responsabi¬ 
le  delle  proprie  azioni .  Il  Cielo  può  esser  cle¬ 
mente,  chi  è  offeso  può  esser  generoso  ,  un 
padre  può  perdonare ,  ma  la  trista  impressio¬ 
ne  che  un  uomo  col  suo  procedere  fa  nelle 
civili  società,  no,  no,  non  isvanisce  ,  non 
si  cancella  giammai . 

Tom.  Dunque?.,  [aliandosi] 

Odo.  E'  deciso. 

Tom.  Il  mio  destino  ?.. 

Odo.  Dev’  essere  non  dissimile  dalle  tue  azioni . 

Tom.  Ah  qual  egli  sarà  mai? 

Odo.  Orribile  ,  infelice  ,  crudele.  Tal  é  l’ordine 
delle  cose  di  quaggiù,  che  quantunque  sembri 
talora  che  l’uom  più  malvagio  sia  l’ uom  più 
felice ,  pure  non  addiviene  giammai ,  che  na¬ 
sca  dal  pessimo  il  buono,  il  bene  dalla  mal¬ 
vagità  come  non  scaturisce  da  immonda  e  lai¬ 
da  sorgente  di  vizj ,  pura,  limpida,  esemplare 
virtù . 

Tom.  Ah  voi  mi  spaventate,  con  questi  accenti  fa¬ 
tali  ...  io  sono  atterrito  commosso ...  Deh  cre¬ 
detelo  :  il  mio  cuore  non  è  sordo  ai  rimorsi  , 
alle  voci  d’ un  padre,  al  dovere,  alia  giustizia  , 
all’onore . 

Odo.  Onore  /  Tu  osi  pronunciar  questo  accento? 
Sai  tu,  ciò  che  in  sé  rinchiude  questa  sacra 
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parola  d’ onore?  Hai  tu  un’idea  adeguata  * 
precisa,  vera  d’  un  sì  sublime  attributo?  X  ii 
dovresti  saperlo  ,  avérla  tu  dovresti  questa  no¬ 
bile  idea,  iti  a  o  non  l’hai  tu  acquistata  giam¬ 
mai*  o  Thai  tu  fatalmente  smarrita,  [interes¬ 
sandosi  a  poco  a  poco  ed  a  segno  che  passa  dalla 
collera  forte  ad  un  affettuoso  risentimento ]  Sai  ché 
questo  onore  è  dell’  uomo  civilizzato  ,  nutri¬ 
mento  ,  esistenza  ,  anima,  vita/  Sai  che  per 
esso  il  povero  è  dovizioso,  l’ idiota  apprezza¬ 
to,  l’ uom  da  nulla  riverito,  rispettato*  sti¬ 
mato?  Sài  che  Fònòre  é  tutto  nel  mondo? 
Sai  che  se  al  commercio  si  togliesse  l’onore 
non  Sarebbe  diverso  dallo  strappare  un  cuore 
da  Un  petto  umano?  Chiedilo  a  que’merca- 
tanti  *  che  o  disgraziati ,  o  malvagi  1*  hanno 
perduto:  domandalo  a  quelle  barbare  nazioni 
che  mai  noi  conobbero  :  per  esso  esistono  le 
opulenti  famiglie,  per  esso  floride  primeggia- 
no  le  provincie,  gli  Stati*  Tenore  è  tutto,  fi¬ 
glio  niio  ;  ma  hai  tu  solamente  dimenticato 
l’onore?  E  la  religione ,  quella  augusta  guida, 
e  consolatrice  de’cuori?  E  T  umanità?  E  l’in¬ 
nocenza  ?  Noti  t’è  scoppiato  il  cuòre  nel  pet¬ 
to  nel  figurarti  l’abisso  di  desolazione  ili  cui 
immersa  lasciasti ,  col  tuo  abbandono,  la  tè¬ 
nera  ed  affettuosa  isolana  ?  Non  ti  dié  ella  la 
vita?  Non  la  cogliesti  tu  a  lei?  Come  corre¬ 
re  in  braccio  d’  Un’altra?  Come  stender  la 
mano  su  l’ara  nuziale,  e  non  attendere  la 
folgore  sul  tuo  capo?  Come  donar  un  cuore 
che  non  era  più  tuo?  Dov’é  la  saggezza,  la 
gratitudine ,  l’umanità?  Dove?  Ah  che  Taf- 
letto  paterno  delude  l’impeto  delia  mìa  colle¬ 
ra;  la  natura  riprende  i  suoi  dritti  nel  send 
d’tin  padre,  ed  in  cambio  di  minacele,  e  di 
sdegni  i  su  IT  addolorato  mìo  ciglio  sono  co- 
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stretto  a  lasciar  scorgere  le  lagrime  dell*  ango¬ 
scia,  dell’ afflizion  ,  dell*  amore.  [ ricade  sopra 
la  sedia  3 

Toìvi.  Oh  dio!  Ghe  stringimento  di  cuore!  Che  af¬ 
fanno!  Che  angustie!  Non  posso  più!  [* 'ab¬ 
bandona  sopra  un  altra  sedia ,  dirimpetto  a  quella 
di  Odoardo] 

SCENA  V. 

Andronico,  e  detti. 

Ano,  [osservandoli  a  fi*  indietro ,  sotto  vose]  La  scena 
è  muta  ...  1’  uno  piange  !..  1*  altro  sospira!.. 
A  neh*  io  dovrei  fare  lo  stesso  ...  Ma  se  anch’ 
io  mi  inetto  a  piangere-  a  sospirare  non  v’è 
più  chi  si  dia  le  mani  attorno  per  sviluppa¬ 
re  questa  faccenda  .  Coraggio  .  [r*  avanza  len¬ 
tamente  'verso  Odoardo]  Eccovi  la  vitti-ma:  ave¬ 
te  stabilito  di  sacrificarla  ? 

Odo.  [ risponde  con  un  gesto  di  dolore J 

And.  [andando  lentamente  verso  Tommaso']  Avete  deci¬ 
so  per  il  mondo  nuovo,  o  per  il  mondo  vec¬ 
chio  ? 

Tom.  [ risponde  con  un  gran  sospiro] 

And.  [<*  tutti  e  due]  E‘  ben  di  ragione  cb’io  sappia 
le  vostre  determinazioni:  il  mio  diritto  è  cer¬ 
tamente  legittimo,  e  non  v’  è  chi  possa  con¬ 
trastarmelo:  non  già  ch’io  voglia  ricorrere  ai 
tribunale  ...  se  si  può  accomodar  1*  affare  pa¬ 
cificamente  ,  senza  strepiti,  senza  pubblicità  , 
io  ne  avrò  sommo  piacere  ... 

Odo.  Povero  Andronico! 

•  Tom.  Ottimo  Andronico! 

And.  (E  sempre  Andronico  in  bocca  di  tutti  quan¬ 
do  egli  non  vorrebbe  essere  nemmen  nella 
propria .  ) 
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Odo.  [ad  Andromco\  Dove  sono  quelle  sventurate 
fanciulle? 

And.  Nelle  loro  stanze  che  piangono  a  singulti , 
che  spezzano  il  cuore  di  chi  le  sente.  Elleno 
saranno  qui  a  momenti ,  per  vedersi ,  veder¬ 
lo  $  parlarsi  .  [indicando  Tommaso ] 

Tom.  Elleno  qui  A.  Cielo!  [V  al%a  con  impeto] 

And.  Dove  andate?  [trattenendolo] 

Tom.  Vi  sembra  ,  o  signore,  eh’  io  possa  aver  il 
coraggio  di  sostener  la  loro  presenza  ? 

And.  Avete  avuto  quello  di  corbellarle?  Potete  ave* 
re  anche  1’  altro  di  starvene  qua. 

Tom.  [dì {imbarazzando si]  Ah  io  assolutamente  me  ne 
andrò  »  [va  per  partire]  Oh  cielo,  Eloisa!  [/* 
volta  per  l' altra  parte]  Che  vedo?  Jarico  !  [ri¬ 
mane  nel  me\Z °] 

ÀND.  [occupando  da  un  lato  della  tal  a  dirimpetto  ad 
Odoardo  la  tedia  dov  era  Tommaso]  Andate  via 
adesso  se  ne  avete  il  coraggio  ?  [siede] 

SCENA  VI. 

Eloisa  dal  suo  appartamento ,  Jasuco  dalla  porta  per 
cui  aveva  seguito  Tommaso  vengono  piangenti 
asciugandosi  gli  occhi ,  e  mestamente  guardandosi , 
Andronico  seduto j  cosi  pure  Odoardo,  Tgmma^ 
so  nel  mezzo  . 

Tom.  [è  indietro  col  capo  chino ,  e  confuso ] 

Blo.  [a  moz\a  voce](  Povera  Jarico  !  Eccola  là .  ) 

]ar-  [ a  mezza  voce\  Eccola  là  la  povera  Eloisa!) 

And.  [da  st  compassionandoti]  (  Ecco  qui  il  povero 
Andronico.  ) 

Jar.  [vedendo  Tommaso]  Ingrato! 

Elo.  [vedendo  Tommaso]  Inumano! 

And.  [riflettendo]  (Sineominda  ad  agitare  un  gran, 
de  argomento  !  ) 


Atto  Teiìo,  4J 

j a  R .  [ 'timidamente ]  Eloisa  ! 

Elo.  [mestamenti]  jarico  ! 

Jar.  Tu  mi  odierai  ? 

Elò.  M’odierai  tu? 

Jar.  Ah,  io  no,  certamente, 

Elo.  E  vorresti  ch’io?.. 

Ano.  {  Questi  sono  prodigi  !..  Due  fanciulle  ...  uii 
sol  marito  ...  se  il  pubblico  Io  sapesse  !  ) 

Tom.  (Potessi  nascondermi  in  un  abisso.) 

Elo.  [a  Jarico]  Ah  conoscesti  molto  male  il  cuore  ! 

Jar.  [ad  Eloisa]  Oh  dio  !  Perdonami  ...  Assicurami 
della  tua  tenera  amicizia  ...  s’io  l’avessi  de¬ 
meritata  ... 

Elo.  Tu  sarai  sempre  la  mia  tiara  Jarico  .  [se  k 

accosta] 

Jar,  [accostandosi  nel  triodo  ad  Eloisa]  E  tu  la  mia 
diletta  Eloisa  ,  baciano]  r 

And,  [indicando  Tommaso]  (  E  di  quella  bagattella 
non  si  parla  !  ) 

Odo.  Figlio  Snaturato!  [/’  al%a] 

And,  Figlio  ...  veramente  figlio  ...  d’  un  cane  ...  uh  / 
[ad  Odoardo]  Scusate  ...  ho  detto  così  per  di¬ 
re,  come  sì  dice.  (Y al\a] 

Elo.  poco  allontanandosi  da  Jarico  a  Tommaso]  Va^ 
adempì  spergiuro  il  tuo  dovere. 

Jar.  [a  Tommaso]  Eseguisci  infedele  le  tue  promes¬ 
se  .  [indicando  Eloisa] 

Eio,  Io  non  stringerò  mai  tra  lè  mie  braccia  ,  chi 
ad  altra  appartiene.  Egli  è  di  tuo  diritto. 

Jarico] 

Jar.  Io  non  t’  involerò  mai  chi  può  ancora  forma¬ 
re  la  tua  felicità  :  io  rispetto  la  tua  scelta  . 

And.  Ma  se  tutte  e  due  lo  rifiuterete  ,  non  lo  pren¬ 
derete  nessuna. 

Tom.  [ad  Eloisa  ed  a  Jarico]  Deh  lasciate  per  pietà 
ch’io  m’involi  all’orrore  di  questa  infernal 
situazione . 
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And.  Tommasó\  Vorreste  uscir  di  qua  per  andare 
a  sedurre  qualche  africana  ? 

Tom.  [con  eccesso  di  calore]  Ma  chi  sa  additarmi  una 
via  per  convincervi  della  mia  costernazione  , 
del  mio  pentimento,  del  mio  dolore. 

Jar.  Io  te  i’ additerò  ! 

Tom.  Ah  !  quale  è  mai 1 

Jar.  Stendi  un  velo  sulle  passate  vicende,  emenda 
il  tuo  carattere,  porgi  un  non  dubbio  testi¬ 
monio  del  tuo  ravvedimento ,  dà  tosto  la  ma¬ 
no  alla  tradita  Eloisa. 

Tom.  [esclamando]  Oh  dio!  E1  egli  possibile!.. 

Jar.  [con  somma  f or ^a]  E'  egli  possibile  ?  Che  osa¬ 
sti  tu  dire  ?  E'  egli  possibile  ?  Dinanzi  a  Ja- 
rico  ,  dinanzi  a  colei,  che  in  questo  momen¬ 
to,  a’  tribunali  di  Londra  può  far  valere  i 
dritti  più  sacri  cieli"  umanità  e  deli*  amore. 
Dinanzi  a  colei  ch’ora  é  costretta  a  rinfac¬ 
ciarti  ogni  suo  benefizio?  Chi  sei  tu  che  la 
fai  da  padrone  in  un  momento  in  cui  appena 
potresti  sollevar  gli  sguardi  dal  suolo  per  ri. 
mirare  colei  che  hai  sì  barbaramente  tradita? 
Orgoglioso  europeo  !  Dimenticasti  che  alcun 
arbitrio  non  bai  tu  sopra  tu  stesso?  Che  quell* 
anima  che  rinchiudi  nel  seno  è  dono  di  Jari- 
co!  Che  quel  cuore  lo  è  parimenti  per  la  sua 
fatale  generosità  ?  E  tu  oseresti  di  contendere 
a  lei,  ciò  che  tanto  legittimamente  le  si  ap¬ 
partiene  ?  Va ,  meglio  conosci  il  tuo  nulla  , 
non  aggiungere  alle  tue  colpe  una  nuova  in¬ 
gratitudine,  e  vergognati  finalmente  che  una 
rozza  fanciulla  del  nuovo  mondo  additi  i  pro¬ 
pri  doveri  a  un  colto,  e  civilizzato  abitatore 
delle  contrade  europee. 

And.  (Lode  al  Cielo  mia  figlia  non  potrà  dire  di  no.) 

Odo.  (Tanta  generosità  dee  restar  senza  premio  ! 
Mio  figlio  rinunzierà  contro  il  proprio  dove¬ 
re 
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re  al  possedimento  di  un’anima  sì  eccellente? 
Io  sono  fuori  di  me.) 

Elg.  Padre  mio,  permettete  eh’  io  formi  a  Jarico 
una  breve  fisposta,  degna  di  lei,  a  me  con¬ 
veniente,  adattata  alle  circostanze,  e  che  può 
mettere  lietissimo  fine  a  tante  luttuose  vi¬ 
cende  ? 

And.  Quando  è  degna  ...  conveniente  ...  adattata  ... 
di’  pure,  di’ pure,  figliuola  mia.  (Sdamo  a  ve¬ 
dere  che  rimanda  la  palla  dall’altra  parte.) 

Elo.  Jarico,  dolce  e  tenera  amica  mia,  tu  in  pochi 
cenni  hai  fatto  non  inutilmente  conoscere  i 
tuoi  diritti,  gli  altrui  doveri,  e  più  di  tutto 
la  tua  generosità  .  Quanto  a’  printfi  essi  non 
lasciano  il  menomo  dubbio  che  tu  non  abbia 
un  legittimo  ed  anticipato  diritto  di  proprietà; 
quanto  ai  secondi,  egli  li  ha  molto  compresi, 
ma  io  che  al  pari  dì  lui  li  conosco  non  pos¬ 
so  far  a  meno  dì  risponderti ,  che  uno  sposo 
per  dovere  ,  è  molto  diverso  da  un  marito  per 
eiezione:  a  quello  io  rinunzio,  a  questo  io 
ci  ho  dato  un  qualche  riflesso.  Parlando  poi 
della  tua  generosità,  ti  dirò,  ch’ella  m’ob¬ 
bliga,  mi  lega,  mi  trasporta;  ma  debbo  for¬ 
nire  il  tuo  bel  talento  d’ una  importantissima 
cognizione .  Le  giovani  europee ,  e  singolar¬ 
mente  le  inglesi ,  per  una  certa  naturai  ambi¬ 
zione,  che  in  esse  tien  luogo  d’istinto,  offe¬ 
rendo  in  dono  gli  affetti  del  proprio  cuore  , 
amano  assai  dì  riceverne  in  cambio  le  primi¬ 
zie  di  quello  a  cui  si  offrono,  e  di  non  con¬ 
tenderne  altrui  un  legittimo  possedimento . 

.  JL’  amore  nelle  europee  cresce  o  scema  a  mi¬ 
sura  che  la  loro  ambizione  resta  più  o  meno 
solleticata;  quindi  io  spontaneamente,  con  tut¬ 
to  il  cuore ,  di  mia  mano  medesima,  offro  a  te 
quello  ,  cui  disdicevo!  sarebbe  eh’  io  aspirassi 
Jarico  in  L  ondra ,  cotn.  d 
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piar  piò  >  [ad  Andronico]  Padre  mio,  non  credia? 
te,  che  ad  altri  pensando  iq  abhia  dimenticata 
me  stessa . [ad  Odoardo ]  Voi,  signore,  avete  un 
altro  figlio  ,  le  cui  c?ttìmc  qualità  ponno  ren¬ 
dere  amabile.  Basti  questo  cenno  per  farvi 
comprendere  che  alla  mia  stima  può  succeder 
l’amore,  e  che  la  vostra  bontà  può  rinvenire 
de*  mezzi  per  combinare  ogni  cosa .  Eccovi  la 
risposta,  degna  di  lei,  a  me  conveniente, 
adattata  alle  circostanze ,  che  se  non  può  per 
sventura  meritare  l’assenso  vostro,  non  può 
demeritar  certamente  il  vostro  perdono. 

Od00  [andando,  vèrso  Eloisa  e  prendendola  per  mano']  Voi 
mi  avete  colmato  di  gioia  ...  [a  'fatico]  Voi  di 
ammiratone ...  [ ad  Eloisa]  Voi  sarete  la  mia 
delizia  ...  [a  fatico]  Voi  l’affetto  mio.  Tutte 
e  due  formerete  1’  onore  ,  la  felicità  de’ miei 
giorni ,  desia  mia  famiglia  . 

Amo,  Guglielmo,  Guglielmo  ... 

SCENA  VII. 

Guglielmo,  Nieves,  e  petti, 

Gug,  Signore,  signore  . . 

Odo.  [ad  Andronico]  Ma  vi  sembra  questo  il  modo?.. 

And.  Lasciare  fare  a  me.  Lo  ricercherò  metaforL 
camente.  [a  Guglielmo]  Ditemi ,  figliuolo  mio  , 
se  si  trattasse  di  darvi  col  tempo  in  moglie- 
Eloisa  la  prendereste  volentieri? 

Gug.  [abbracciando  e  baciando  Andronico]  Ab,  signore  , 
ne  morirei  di  piacere . 

And.  [ad  Odoardo]  Zitto  ,*  rispondo  io  per  quest’  ot¬ 
timo  ragazzo  ... 

Gug,  [con  somma  gioia  ad  Eloisa]  IVfadamigéiJa ,  io  sa¬ 
rò  sì  fortunato  ?.. 

Elo.  L’esserlo  dipenderà  assolutamente  da  voi. 

Gug.  Ah  permettete  eh’  io  vi  giuri  su  questa  mano 
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di  fare  ogni  sforzo  per  meritarmi  l’affetto  vcM 
SC ro  .  [le  bacia  la  trtano~\ 

Nie.  [ad  Eiena~\  Anche  in  Europa  ci  sono  degli  CtiU 
tusjasmi . 

Eie.  [a  Nhvef'}  In  Europa  c  è  di  tutto „ 

Nie.  Fuorché  delle. carine  di  zucchero* 

Tom.  [ad  Odoardo J  Padre  mio 

Odo.  [a  Tommaso J  Sei  tu  veramente  pentito? 

Tom.  La  mia  condotta  ve  ló  farà  conoscere. 

Odo.  Vieni  al  mio  seno»  Ricordati  queste  poche 
parole.  Una  donna,  e  questa  singolarmente, 
può  formare  la  vera  felicità  d’ùn  uomo:  mol¬ 
te  donne  non  formano  che  la  rovina;  apprez¬ 
za  l’opinione  de’  tuoi  simili,  fa  conto  dell* 
onore  più  della  vita  ;  ricordati  che  la  fede 
è  la  molla  attorno  di  cui  ,  come  al  proprio 
asse  ,  s’aggira  la  mercanti!  società . 

Tom.  [a  Jarico]  Jarico  m’hai  tri  perdonato? 

|ar.  Caro,  quasi  ti  ringrazierei  d’ esser  stato  col¬ 
pevole  .  [le  da  la.  ma  do] 

Gvg.  Madamigella  ,  non  imiterete  voi  V  esempio 
della  vostra  Jarico? 

Eco.  Donate  qualche  tregua  alla  circostanza:  pure 
vi  assicuro  della  mia  Stima  ,  [le  dà  la  mano] 

And.  Alle  tregue  Succedo»  spesso  le  paci  :  dalla  sti¬ 
rila  all’amore  poi  non  c’è  che  un  sospiro  dì 
mezzo  » 

Nie.  Ma  è  quel  sospiroche  in  America  costa  tanto  l 

Ele.  A  fiche  in  Europa  ha  il  suo  valore . 

Jak.  Eloisa. 

-Elo.  jarico. 

Jar.  T(W2  timìd*ija\  M’ami  più? 

Elc f.  [con  vezio~]  M’odi  ancora? 

Jar.  Ah  tu  sarai  sempre  la  mia  Eloisa. 

Eco.  E  fu  la  mia  Jarico. 

FINE  DELLA  TRAGEDIA  , 

d  Z 
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L  autore  è  nome  grato.  Già  derhmo  dì  lui  non  pòchi 
saggi  in  questa  Raccolta.  Ma  noi  non  facciamo  elogi  alla 
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J  ari  co  rappresentata  una  sòia  sera  nei  teatro  detto  di  san 
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buon  effetto.  Il  soggetto  è  tratto  dallo  spettatore  Inglese 
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•vaghi ,  mi  sedusse .  Sono  ancora  persuaso  che  questa  sià 
la  migliore  delle  commedie  che  composi  siri  ora .  Non  6 
per  questo  ch’io  poco  rispetti  il  pubblico  giudizio,  ma  non 
posso  darmi  per  vinto  sull’ esito  di  questa  commedia.  La 
vidi  più  volte  a  rappresentare,  il  pubblico  l’accols0  bene, 
ma  con  della  freddezza,  io  sempre  più  vi  trovai  dentro 
qualche  cosa  che  mi  confermava  nella  mia  presuasidne  e 
Quando  una  c osa  non  va  in  teatro  a  norma  dei  proprio 
desiderio  si  ritrova  sempre  una  qualche  scusa  per  giustifi- 
care  il  mediocre  effetto,  Io  trovai  questa  »  La  commedia 
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che  parè  im  niente  da  recitare ,  é ,  per  quanto  io  hó  espe* 
tienza  nella  declamazione  ,  difficilissima  ,  singolarmente 
Stella  parte  di  Andronico .  Del  resto  ho  de’  momenti  ne’ 
quali  iò  dicendo  a  me  stesso:  sarebbe  troppo  semplice  que¬ 
sto  soggettò?  Sarebbero  poco  brillanti  e  marcati  s  carat¬ 
teri  ?  Mi  sarei  io  ingannato  nel  credere  che  una  natura¬ 
lissima  condotta  e  senza  equivoci  e  senza  intricatissimi 
podi  può  piacer  sul  teatro?  E’  la  cólpa  del  mediocre  ef¬ 
fetto  il  non  aver  io  avuto  mai  un  grande  attore  per  la 
parte  di  Andronico,  oppure  è  colpa  mia  di  non  aver  re¬ 
so  Andrónicò  più  brillante,  più  ridicolo*  più  imbarazza¬ 
to?,.  Eccole,  signore»  la  confessione  de’miei  sbagli*  della 
mia  opinione,  de’miei  sospetti.  Questa  commedia  si  re¬ 
cita  spessissimo,  io  la  sento  sempre  con  piacere,  il  pubbli¬ 
co  parte  sempre  con  della  indifferenza  •  Io  la  prego  dà 
analizzarla  scrupolosamente  e  d’ indicarmi  *  in  questo  ge¬ 
nere  ,  che  tanto  mi  piace,  quali  sono  gli  scogli  dai  quali 
lo  debbo  stare  lontano,  perché  se  cresta  volta  io  mi  so¬ 
no  prodigiosamente  salvato ,  un’altra,  col  *uo  consiglio  * 
io  possa  esser  sicuro  di  non  naufragare  . 

Quanto  graziosa  Id  scena  I  !  Scherzevole  assai  ,  e  pur 
troppo  vera .  Lo  spirito  nazionale  guasta  molte  cose ,  se 
si  spinge  un  po  in  là*  Le  vicende  del  secolo  hanno  avu¬ 
to  grande  origine  da  una  falsa  nazionalità .  Ma  noi  sem¬ 
pre  daremo  il  primato  ad  alcuni  difetti  di  Londra  sopra 
alarne  sedicenti  virtù  in  altre  capitali. 

Il  carattere  d’ Andronico,  che  si  spiega  nelle  scene  III* 
ÌV,  V  ec.  tiene  dello  Straordinarfè  .  Egli  teme  più  la 
penna  d’un  gazzettiere  di  Londra,  che  il  colpo  d’un  ful¬ 
mine .  Quei  gazzettieri,  a  dir  vero,  hanno  mólta  sfaccia¬ 
taggine  :  palesano  gli  arcani  domestici,  fanno  talora  gl’in- 
1  dovini .  Ma  questa  lóro  franchezza  è  più  dannosa  o  utile 
al  pubblico?  Quanti  individui  umani  si  asterrebbono  dà 
certi  colpi,  se  temessero  che  1’  anedoto  si  pubblicasse  il 
giorno  seguente  nella  gazzetta  !  Le  satire  d5  invenzione  sì 


vietino  dalle  leggi  di  un  bene  assodato  governo  ;  ma  si  la¬ 
sci  a  correzione  di  moki  sfrontati  libero  il  corso  a  IT  Ur~ 
%ana  gaietta ,  moderatrice  delle  azioni  nostrali.  Andr&j 
nico  non  sa  darsi  pace»  Un  galantuòmo  teme  d’essere  af¬ 
fastellato  nella  genealogia  dei  dìscoli-  CKe  non  avrebbe  egli 
temuto  ,  se  à  suo  tempo  si  stampava  qualche  monitore 
modèrno?  Che  che  sia  del  nòstro  trèmantè  Andronico  i 
egli  si  presenta  sulla  scena  con  una  Specie  di  novità ,  nè 
questa  divien  caricata  o  noiosa  per  monotonia  » 

Nell’ ultima  scèna  dell5 atto  I  comparisce  la  bramata  Ja- 
ncò .  Il  suo  delicato  e  sensibil  raccontò  la  rende  più  ama¬ 
bile.  Cerale  semplicità!  quanto  amor  si  concilia  !  Già  tut¬ 
to  1* Uditòrio  è  per  lei.  Bel  niodò  in  vero  di  spiegare  i 
caratteri.  Una  sola  narraììonè  ben  fatta  al  momento,  ha 
la  forza  d’  un  lungo  dialogo  „  Se  ne  osservi  la  vibratela 
idiuna  cosà  superflua,  niun  ornamentò  rettòricò .  Questo 
Serva  a  correzione  di  quei  poeti ,  i  quali  pongono  a  gran¬ 
de  aspettazione  il  teatro  con  un  udite  .  Poi  t’infilzano  una 
lunghissima  ò  lirica  o  semi-lìrica  filastrocca,  più  à  pompa 
che  a  bisognò;  e  aspettane  nel  fine  il  solito  bravo  .Quest3 
atto  I  è  di  gusto  inglese,  o  americano,  cioè  senza  gl”  in¬ 
gegnósi  bei  concetti  di  Frància  ,  o  le  tiritere  italiane. 
Natura  e  cuore  ne  fanno  l’encomio. 

L’atto  II  fa  i  suoi  passi.  Od  cardò'  comincia  ad  avanza¬ 
re  còlla  sua  proposta .  La  scena  IV  diventa  ridicola  coli’ 
equivoco  di  Andronicò,  sèmpre  stravòlto  col  timore  del¬ 
la  gazzetta.  Qui  per  altro  è  lecito  V  osservare,  che  il 
gito  e  la  carta  ,  i  quali  s’  intendono  da  Odoardo  per  lo^ 
contratto  nuzziale,  <i  s’ interpretano  da  Andronico  per  la 
gaietta y  sono  un  po  troppo  ripetuti.  Scema  di'  bellezza1, 
quando  l’ immaginazione  si  porta  spesso  ad  un  punto  sen¬ 
za  che  si  distragga;  tanto  più  che  continua  il  gergo  ànchfq 
snèlle  scene  seguenti. 

La  visita  dei  due  giovani  e  l’imbroglio  delle  due  giova¬ 
li  ette  rendono  interessante'  1’  azione  ,  di  cui  ancora  non 
si  prevede  l’esito.  Quest*  imbarazzo  nasce  molto  a  propo- 
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sito  .  E*  grato  all’udienza,  e  protrae  Io  scioglimento  .  I 
caratteri  restano  nella  loro  unità.  Jarico  si  mantiene  in 
quel  pericolo,  eh’ è  proporzionato  al  suo  stato.  Il  sale  di 
quest'atto  ha  del  Plautino.  Nissuno  si  attende,  che  alla 
venuta  di  Tommaso  nasca  «n’improvvisa  agnizione.  Quan¬ 
do  si  credeva  la  commedia  finita ,  si  può  dire ,  che  rico¬ 
minci.  Tutti  già  intendono  chi  sia  Tommaso.  L’  azione 
diventa  seria  e  dolente  per  le  smanie  di  Jarico-  Eccq 
quel  misto,  che  da  alcuni  non  sì  vuol  tollerare,  ma  che 
pur  piace,.  Nè  sappiamo  perchè  non  si  possano  dare  alcu¬ 
ni  gruppi  di  circostanze ,  che  abbian  seco  le  lagrime  e  il 
riso.  La  vita  sociale  è  intrecciata  di  accidenti  funesti  in 
mezzo  alla  più  soave  letizia. 

Le  scene  I ,  II ,  III  delPafto  III  dispongono  gli  affetti 
che  si  vanno  destando  nella  desolata  famiglia.  Eccoci  in 
fatti  alla  scena  IV  tutta  patetica.  Qual  contrasto/  Le  ri¬ 
flessioni  in  Qdoardo  sopra  la  parola  onore ,  miste  a  quelle 
sopra..  Jarico ,  rendono  la  scena  istruttiva  e  commovente , 
La  scena  VI  diretta  tutta  alle  lagrime,  e  veramente 
ben  maneggiata  nella  felice  situazione  dei  cuori,  resta  in* 
terrocta  dai  lepidi,  benché  naturali  sensi  di  Andronico. 
Si  cercherà  da  alcuno ,  se  questo  regga  sulla  bilancia  dei 
precetti  •  E  si  risponde,  che  essendo  questa  una  commedia , 
in  cui  il  ridicolo  ha  la  prima  sua  parte,  ed  in  cui  col  ri¬ 
dicolo  si  tenta  di  emendare  i  costumi}  non  disdicono  cer¬ 
te  espressioni  figlie  di  un’indole  schietta,  leale,  disinvol¬ 
ta,  qual  è  quella  di  Andronico,  anche  in  mezzo  al  siste¬ 
ma  patetico.  Questo  modo  si  rendè  famigliare  nel  conte 
èfcrlo  Go^zi,  le  cui  rappresentazioni,  non  certo  a  norma 
delle  leggi  teatrali,  sono  sempre  state  applaudite.  Lascia¬ 
mo  altri  esempi  moderni ,  Disdirebbe  forse  una  serie  di 
scem^piangenti  comiche ,  per  verità  non  proprie  del  mo¬ 
mento.  Quanti  precetti  teorici  vanno  trascurati  in  favor 
drfla  pratica/ 

Non  è  necessario  far  qui  l’ elogio  del  compimento.  La 
bella  morale  che  viene  insinuata  nelle  parlate  di  Jarico  ? 
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di  Eloisa ,  di  Odoardo  dà  Pultimo  sapore  a  questa  produ¬ 
zione  .  Conviene  analizzarle .  Più  lieto  fine  non  poteva 
accadere  dopo  tante  vicende.  I  censori  più  rapinati  trove¬ 
ranno  che  dire  sa  qualche  punto.  A.  noi  basta  di  aver 
date  alcune  note  generali .  Nè  ci  crediamo  capaci  di  tut¬ 
to  5  nè  vogliamo  torre  ad  altri  ii  piacere  della  critica  ri- 
#es$ione .  Il  Sografi  sarà  sempre  per  noi  P  uomo  della  pro¬ 
spettiva  teatrale .  *** 
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